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PERSONAGGI 


Leonardo AstDon> antico ufilciale della guardia 
realo. - « 

11 signor di Chi va y, pari di Francia. 

Giorgio^ A - ' 

Filippo - 

■ *«?' <ii Chivrr. 

Diana^ ' 

J t ' ' 

De Lascy, ì 

De Vecneol, ( •“ I-™»»"!®- 

. Delaunay, amico di Giorgio di Chivry, capitano 
di cavalleria. 

Madama di Kermic, suocera del signor di Chivfy. 
Valeri ANO, guarda- boschi, in casa della signora 
Kermic.- 

Marta, cameriera di madama Kermic. 

Luigi vecchio domèstico di Àsthou. 


La Scena succede: I due primi atti nel castello 
di mada'ùia Kermic j il terzo nel castello di 
ylsthonj il qudrto a Nantes. 


Digitized by Googl 


DIANA DI CHIVRY 


ATTO PRIMO. 

Vna sala terrena. Porta e finestre di prospettò nel 
fondo. ^ destra delK attore porta laterale. Ca- 
mino sul davanti; a sinistra piccola porta non 
visibile sul davanti. " _ • " 

. SCÈNA PRIMA: - 
Maria e f^aleriano J 

^IValzarsi 4ella tela, Marta sta davanti al ca- 
mino scopando le ceneri con una piccola gra,- 

. nata. Faleriano entra per la piccola porta 
a sinistra^ egli è in abito di giarda-boschi^ 
sul quale porla un mantello, tutto bagnato: i 
suoi stivaletti di .cuojo sono infangali. Due 
lucerne di simile forma sul cannino rischia- 
rano la sala. 

Mar. (^ordinando alcuni oggetti sulla tavola) 
Si vede bene che quel diavoletto di Marziale si 
trova al castello; tutto è sossopra nella sala. 
Fortunatapaente le sue vacanze sono terpiinale, 
e domani ritorna a ?arigi. (si sente aprire la 
porta) Chi v’ha là? 

Fai. Sono io, sopo io^ signora Marta, non abbiate 
paura. 
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8 DIANA DI CHIVRY 

*■ * • 

Mar. Voi? in quale stato^ mio Dio!... bagnato, in- 
fangalo... 

Val. Come si può, signora Marta; la pioggia non 
sceglie ove ha da cadere, ed io non ho trovata 
alcuno lustra-stivalU nella foresta per farmi 
ripulire le scarpe. 

Mar. Che cosa venite a cercare qui? 

Val. Vengo a cercare i^màdama la marchesa... 
jlfar. Ella sta per mettersi a\ cenare col signor 
Marziale e madamigella Diana; quindi .potete 
Titornarvene. , , . ' ■ 

Val. In questo caso la aspetterò. ideponentlo il 
, . matilello)' 

Jlfar. Qui in sala?' ' - 

Val. Qui in sala, (accosta una sedia a bracciuoli 

€ vi stende il suo mcfntelloy 
Mar.' (andando vèrso' il fmeo) Eh! che cosavate, 
volete mettere il vostro mantello tutto bagnato 
con questa sedia? 

' Val. (impedendo a" Marta che levh il mantello^ 
Ebbene, avete paura che ciò le faccia prendere 
un raffreddore? ' 

Mar. ( con collera'') Pensate assolutamente di 
' aspettare qui ,la marchesa? 
f^aZ, .Assai uraroenlé! 

Mar. Voi non invecchierete al certo in questa 
casa, signorino; madama la marchesa non ama 
queste libertà: ve «né prevengo io; e se andassi 
a dirle che vi siete posto qui... ' 

Val. (sedendosi innanzi al /ttoco) Probabilmente' 
essa ve ne ringrazierebbe, perchè sono qui per 
suo ordine. 
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ATTP PRIMO 9 

Mar. (a parte mi davanti della scena) Per suo 
ordine... io non so che abbia fatto questo bel 
mobile; ma madama di Kermic, Tha preso in 
grazia più lui da tre giorni che è nel castello, 

- che"noi tutti che la serviamo fedelmente da 
oltre quarant’annì. (si volge e vede f'aleriano 
davdnti ai fuoco) Ebbene, eccolo là, che si 
scalda al fuoco della signora marchesa! 

Fai. Forse questo Jp sporca?- 

Mar. Quello della cucina per voi basta. 

' yal. i alzandosi, ed offrendo una presa di ta- 
■ bacco a Martay Gredo-perano clic sia migliore. 
Signora Marta, voi sapete moUo bene come ma, 
che non sono sempre i padroni che hanno la 

- parte migliore nelle case. 

Mar. Si, nelle case corae quelle donde voi uscite; 
in una casa come quella del signor Furières, 
un giovine libcrlino che bai sprecato tutto il 
suo al giuoco. 

Fai. E In qualche altra cosa. ' 

Mar. E che perseguitato da'*caoi creditori, fu ob- 
bligato di esiliarsi qui in Brettagna, e di na- 
scondersi come un ladro, neir ultimo dominio 
che gli rimane del suo patrimonio. 
yal. (ridendo) Che volete, madama Marta? biso- 
gna bene che la gioventù Si diverta. 

Mar. Che orróre!... ma ciò che mi dite non mi 
. fa stupore, cd è giusto.il proverbio che dice: 
Tale il padrone j tale il servo. 

Val. In ogni caso s’ è vero per gli uomini, non 
lo è affatto per le donnea poiché la nostra pa- 

F. 497. Diana di Chivry. <■ 1 
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10 DIANA DI CHIVRY 

✓ 

drona, madama dì Kermic^ è la stessa bontà 
In persona... e voi... 

Mar. Ebbene io?... 

Val (con fare tenero') E via non^ ci aI(eriaiT|o, 

10 non sono si cattivo quanto voi sembrata 

credere. - . - 

3far. Che! che 'dìc'’egli? ; ' . ' 

Val. E voi sareste assai gentile se andaste a dire 
a madama di KermiCj che io sono qui. 

Mar. iironicciinente) Oh! potete annunciarvi da 
voi stesso; quando si siede n^Ia salàj si può 
ben anche eutrarè nella sale' à mahger, 

Val. Sì, ma è che nella sale à manger^' è il 

11 signor Marziale e madamigella Diana, ed è 
in segreto èh'io voglio vedere madama la mar- 
chesa? 

Mar. (contraffacendolo) Ah! è in segreto che voi 
volete vedere madama la marchesa? 

' Vdl. (simulando umiltà) 0 se più vi piace, è in 
segreto ch'ella vuol vedermi. 

Afar.’ Per bacco? siete ben fortunato!... ecco già 
quarant'anni dacché io sono al servizio di ma- 
dama^ e non vi è mal stato segreto tra lei e 
me; ma infine già è cosi*: di novello tutto è 
bello; s'impara ad ogni età. I servitori di tre 
giorni hanno la confidenza dei padroni: ed i 
guarda-boschi attendono nelle sale. 

Val. Il fatto è che al tempoin cui viviamo, mada- 
ma Marta, un guarda-boschi che non teme un 

' 'colpo di fucile, è forse più utile della miglior 
donna di gov^no alla custodia d'una casa co- 
me questa. . 
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ATTO PRIMO ii 

Mixr. Cho dite, signor Valeriano? 

Val. Dico' che noi siamo in un paese dove si 
• combatteva, non fa ancora un mese e che non 
mancano nei .bpschi, che circondano il castello,’ 
de’caUivi soggètti, assai disposti a venir qui a 
domand^e da cena e da dormire. 
Mar^.(jspav>enlaia) Ah! Dio mio! Dio mio! questo 
sfortunato paese non sarù^duiique inai tran- 
quillo, e ciò che ho' già ^^eduto una volta,' lo 
vedrò dunque , a ùcora? 

yal. Che" avete veduto di si terribile, madama 
Marta? voi. ne tremate solto^ito parlandone. 
JìJar. Però è. cosa di un tempo assai assai remntcK 
ma voi siete lìnO sbarbatello, non potete aver 
conoscenza, di ciò. . ' 

f^ai Sbarbatello di trentasei anni? 

Mar. Ebbene, sono trenrotto anni; noi siamo nel 
1853, non è egli vero? ' • ' 

P'iU. 19 Ottobre 1852. ^ 

Mar. In questo caso ho ragione: sona appuro 
trenPolto Anni, che oheslo castello, ove abitia- 
mo presentemente, f u invaso dai rèpuhblicauf: 
una dozzina di gentiluomini vi avevano^ercate 
asilo dopo la battaglia d'Ancenis^essi si difo» 
sero soli per più di sei contro un battaglione 
intiero: si b arricOronò' di piano in piano; di' 
camera in camera: ò colà che^fu ucciso J1 si- 
gnor di Keriuic, marito di madama, i suoidue 
fratelli ed H vecchio signor Asthon, l'avo di 
colui che comandava ultimamente i Vandeani. 
Fai. £ che l> nascosto nel paese a quanto si dice? 
Mar. Si, di dodici che essi erano, uno solo scampò. 
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Ù DIANA DI CmVUY 

Fa/. E quale? 

Mar. II signor di Chivry,che la figlia di mada- 
ma la marchesa, riuscì a nascondere ncUu sua ■ 
camera. 

Fa/. E chi è questo signor di Chivry? 

Mar. 0 bella, il padre del signor Marziale e di 
madamigella Diana!, il. signor conte diChivry, 
ohe dopo aver scampato a quel massiicro, passò 
cinque anni in Inghilterra,, e che al siio-rRoriio 
sposò madamigella dj Keriuic,la figlia della, no- 
stra padrona. ■ ■ 

Fa/. Ed il signor Marziale e madamigella Diana, 
-'sono i- frutti di questo màtrimonio?- 
Mar. Còl signor Giorgio' ed il signor Filippo, 1 
due maggiori della fuiniglia. 

Fa/. l'due maggiori? ordinaniamente non ve n’è 
X che uno.^ . . - • , 

Mar. Li, chiamano così, perchè essi sono' di molto 
maggiori del signor Marziale e di madamigella 
IHana.' Se ben mi ricordo, il signor Giorgio è 
nato nej 1802, ed il signor Filippo nei 1803. 
Fu/. Il che importa una trentina d'anni a cia- 
scuno, se non erro. \ ” 

ATaK .Precisamente j mentre il signor Marziale, 
non è nato che nel 1814. 

Fa/. Ciò, che gti-fa diciotto anni... ma in fede 
mia, egli ha raspetto d’averne tutt’al più quin- 
dici, dantp è piccolo e debole.' si direbbe- una 
donna in abito virile. E madamigella Diana? 
Mar. {me$tamenle) Ah! fu un ben tristo giorno 
.quello in cui nacque. 

Fu/. Capisco," perché pare che sia nata cieca. 
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ATTO PRIMO !3 

"Mar. Sij è nata eleca e sua madre è moria nel 
darla alla luce. 

Val. Ed è per questo senza dubbio che la mar- 
chesa di KeriniCj fa (enne presso di sè? 

Mai'. Era ben necessario: il signor di Chivry^ suo 
padre» abitava sempre a Parigi» e d'* altronde 
non età uomo da occupar si d''una fanciulla am- 
malata. " ' . . 

Val. Ma non ama. egli i suoi figli? ' 

Mar. Egli ! oh! sì che-gli ama» ma come deve 
amarli un buon .padre, non avrebbe mai per- 
donalo toro un errore contro Tonore. 

Val. Quale teherezza! ' - - . 

Mar.. Quindi ne fece delle^ oneste persone. Se 
. avesse. avuto un figlio come il vostro signor di 
Furières, gli avrebbe fatto saltare le cervella... 
ahi e il nome di Cbivry non soffre inacbhia 
■ alcuna. • ' . ^ ^ . 

Val. (da $è) Essa se Tha col' signor di Furitres. - 
(a Marta') Dunque il signor di thivry non ha 
allevato luàdamigel la Diana? . ' . - 

Mar. No; la sua ava' ha chiesto al padre di la- - 
sciarglfela,: e da diciasclte anni è la solacom- 
pagnia^di madama di Kerinic.' • y 

Val. “Eà ]>rjma volta che V ho veduta, non mi 
sarei im magi na to che fosse cieca! ha degli 
occhi cosi beni..: posi (espressivi» che si direbbe 
che vi' guarda come se potesse vedérvi. 

Mar. Non siete voi'solo cui abbia fatto questo 
effetto.^ ' _ 

Val. E poi j ella va e .viene nella casa come, se 
nulla fosse. 
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li DI CHIVRY 

Alar. Ma consiUcratc che sono diciassette anni 
che vi dimora. 

f^al. DiuKiUG non è mal andata in' casa di suo 
.padre? . ^ ■ 

Mar. Mal. - , 

yal. E il signor di Chivry e i suoi ngltjiòn ven- 
gono mai in Brettagna? ■* . 

Alar. Di quando In qnaikla, solo per pochi giorni. 
11 signor di Chivry, è p?iri di Francwrll signor 
Giorgio, cliché il 'primogenito, è soldato; il se- 
condo, signor Filippo, ha nn impiego a Parigi. 
Kon V’ è che it signor Marziale, cije venga in 
questo luogo tulli gli anni a passare le sue 
' vacanze, e per questo^ sono sempre imo o <lu« 
mési di distrazioni per madama e madamigella... 
ma domani il castello sarà monotono, poiché il 
suo tempo è finito! e se ne ritorna a Parigi. 
fai. Tanto meglio! perche è il più disperato gio- 
vinotto eh ''io non m'ubhia mai velluto; sempre 
r' con un'fiorelto ed'>un fucilc'in mano, è destro, 
malgrado il suo aspetlo^malatticcio... ina sopra 
tulio curioso... quando lo.si crede lontano le 
cento leghe, ve lo trovale alle calcagna. 

Mar. 'Ed è quanto accadrà anchea voi. Se rimar- 
rete costi a ciarlare, poiché* mi sembra che si 
levi da tavola, « sicconte io non ho il diritio 
•di aspettare nella sala, quindi vi lascio. Qìarlc) 

SCÈNA II. , 

Valeriano solo, 

E fa beno, perchè potrebbe darci incomodo, (ri- 
ftettendo ) Mi sono imbarcato in ùirimiwcsa 
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ATTO PRIMO ' 18 

,àssfil pericolosa... , il signor di Furièrcs, il mio 
‘ aulico padrone, perscgtiilalo da tulli gli uscieri 
-dei paese, mi ha promesso venttcinquc luigi, 
se potevo riuscire a nasconderlo per quindici 
giornisolamente... voglio che il diavolo mi porti, 
se av>ei mai trovato da me solo il modo di guada- 
. gnarè"questo danaro! ma mi sembra che vi sia 
un Dio pei battivi mobili, ed io iron ci pensavo 
questa mattina, allorché ho .incontrato nella 
_ foresta-, quel povero d.iàvolo che slnascondeva 
in una macchiai che mi darebbe,. senza pensar- 
selo, nè io tampoco, ii modo di salvare il si- 
gnor di Furièrés. Chi mài si sarebbe immagi- 
nalo che madama La inarclìesa si fosse riscal- 
. data in tal guisa... e si- che fu per- caso che 
gliene ho paFlalo..y so bene che in sos^anz^ è 
della pacte dei realista, ciascuno è padrone 
delle sue opinióni... ina offrire la sua casa al 
primo che capita, .che suppone essere un pro- 
scritto, non ò-più opinionè... ma sento che viene 
a questa volta in coflixmgnia del signor Mar- 
ziale c di inadamigcllavX>iana. Aspetterò che'i 
ragazzi siepo parliti ’e allora... allora si trat- 
terà r affare del signor Furièrps. (si ritira a 
' , - - sinistra) 

, SCENA III. ' 

V ■ * • , 

Diana, madama di liermic e Marziale 
~ entrando dalla parte a diritta. ' . 

Ker. Marziale, è tardi, bisogna che te nò .vadi 
ai riposo... non dìincnlicurti che domani niat- 
tina devi partire a qualtr‘’ore. 
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i6 DIANA DI CHIVRY 

Mari. Ed è appunto perchè non4o dimentieo, chè 
rimango. 'Considerate che non.ho-più che al> 
^cune ore di rimanere al. castello... e -se voi 
siete compiacente^ mia cara avola, vegliei‘ò con 
voi e Diaha sino alPera della mia partenza. 
Ker. Vegliare una notte quando sei vicìbo a fare 
cento leghe... alla tua età, gracile come sei; 
non vi acconsentirò. 

Marz. E sempre così... alla mia età... gracile co- 
me sono... non si ha-mui altra ragione di dir- 
mi... quando io soglio fare come tutti gli altri 
montare a cavallo... andare a .caccia... Vegliare 
una notte..r ecco qualche cosa di 'assai straor- 
dinàrio... ne- ho gettate via più d*unà al ballo. 
Dia. Al ballo tu', e che vi faceste? ^ 
A/arz. Che vi feci? ho ballato tutta la notte colle 
•piò belle\dònne. È si vaga una donna che vi 
guarda dolcemente ballando... Oh, io ero inna- 
. morato di tutte. ' 

Dia. Tu, innamorato! ciò deve essere piacevole. 
Maxz. Si, i6... e poi bisognava vedermi a cena! 
'‘ho- bevalo del Champagne ip.'Compagnia di 
ufl'allegra brigata, he ho bevuto... he ‘ho be- 
vuto, sai... in hne mi sono divertito come deve 
divertirsi un uomo. 

Kcr. E coinè non si di vèrte qui. 

Marz. È vero. ^ 

Did. E siccome’ ritorni a Parigi, bisogna essere 
saggio* qui, per poter andare nuovamente al 
ballo e danzare colle belle dònne, (tn quetto 
'tempo si sente soffiare il ventò. ^ Madama 
di Kermid, sì avvicina ad una finestra ed 
■ - ascolta) 
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ATTO PRIMO ^ 17 

Marz. Ove nessuna è bella quanto le. 

Dia. Tu Vorresti persuadermelo. 

Perchè è la verità. ' ^ 

Dia. Perchè sei un adulatore, MarzialCj (soito-^ 
roce) ma bisogna obbedire alta nostra buona 
madre e andare a dormire. 

Afarz. Noh li rivedrò io ^dunque più, perchè 
parto domani mattina a -quattr''o.re. ^temporale 
: ‘ • progressivo) 

Dioù. Sarò, alzata per darti I-addio.' 

• Mar£ TU alzarti prima del giorno? 

. Dia. Ho forse io bisogno dhaspella-rlo? forse H 
giorno jncomincia per me? {ridendo) 

Ker. {agallando. V oravano) Ohe tempo , 
tempo! *. . ' 

A/arz. Tempo spaventévole^ durante il quale mi 
sarà impossibile di dormire, {prendè una je- 
■ dia) quindlse me lo permettete, mi sederè qui. 
Ker. Mi sembra. Marziale,, che vi abbia .pregato ' 
di ritirarvi. • ' . ^ ’ 

Marz. Ma, m^^re mia... ^ • 

Ker. {sweramente) Ora ve Io comando^ entrate 
nella ' vostra caiueca. - ' 

A/arz.-Madré mia, è un" volermi mandare a letto _ 
come uq ragazzo. ^ ■ 

Ker. Bisogna,' ben trattarvi come un. ragazzo, 
poiché non avete jincora abbastanza buon senso 
per comprendere, senza che vi sia detto for- 
malmente, «he la vostra presenza imbarazza. 
Marz. Ma che *^yete dunque da dire di si se- 
greto? ’ ' 

Ker. (jseocramenlc) Figlio' mio... 
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18 DIANA DI CHIVRT ^ 

Dia. Ah! madre ini<% perdonategli, (a Afarzia/p) 

' Afidiamo dunque. Marziale, va, le ne prego. 
Marz. Si, me ne vado, (ma me la pagherà) vado 
a dormire... infatti mi sento stanco e dormirò 
benissimo, perchè non sogni briganti, b Leo- 
nardo Asthon. . - 

Kvr. Leonardo “Asthon... che volete dire? •' 

Marz. Ah! Marziale non va^ beqe. 

Dia. Voi sapete, 0 nonna, quando si sente sem- 
pre parlare d’.una Tosa, suo malgrado, sc'^ne 
sogna; e siccome iT bel -Leonardo Asthon, è H 
soggetto ordinario dcir ammirazfoné del ca-» 
stello... 

Ker. Felice voi se gli rassomigliaste. - i.' - 
Marz. È vero... io sarei grande ^inque piedi c 
sei’ pollici, avrei delle pistole alla'^cinldra cóme 
un capo di banditi, una gran sciabola, una 
coccarda 'bianca, uiFarià da bravaccio, e grossi 
mustacchi. • . 

Ker. Non vi 'posso direte fi-ritratto gli rasso- 
miglia, perche non ho mai veduto il signor 
^ Aslbbn; ma ciò che avreste certamenfc, Mar- 
’ ziale, si è un nòbile cuòre, una fcdcltà'a tutta 
prova per la sventura, e' sopra' tutto U rispetto 
per la vecch^ja chea voi manca: 

Marz:.0\\ mia nonna... io avervi mancato di ri- 
■petlòlv.' noirne.ebbi rihtenzionè...'. voi non lo 
' potete credere. - ' < 

iiCer. Eravate però sicuro di affliggermi, parlando 
sì leggiermente d'un uomo clic sapete quanto 
stimi. 

Afarz. Ebbene, ne sono geloso percUÒ voi ramate 
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ATTO pnnio 10 

più di me, più di mio padre, de' mici frafclli... 

-è il vostro eroe., e quello di Diana... voi seni- 
'brate umiliarci tutti noi, esaltandolo continua- 
mente. 

Dià. (volendo inipor silenzio a Marzialc^^ar^ 
ziale.si Marziale. 

Ker. (dolcèmenle) Ascolta, 'figlio mio, ed apprendi 
per tempo ad essere indulgente. — Io non mi 
faccio giudice della condotta di tuo padre, e ' 
de’ tuoi fratelli... ronore è da per tutto, dove 
la coscienza ci éonduce. Bopchè perseguitato 
dalla rivoluzione, tuo padre ne ha addottalo 
da lungo tempi) 'i principj , io non mi sono 
stupita di vederlo sostenere il trionfo qel tem- 
po della' rivoluzione del' 1830. Rispetto i suol 
molivi, e li credo ragionevoli; ma lo civc non 
' sono che una donna, ragiono meno di quello , 
che senlo;io che sono vecchia, mi'ricórdo forse 
più che non ispero, tutta la'inia' vita è nel 
passato, come la tua e quella de' tuoi fralelli ■ 
è neiravvenire. >Or bene, queMo passato lo In 
piango.., l’amo, ed allorquando io vedo un no- 
mo come Leonardo d’Asthon, un uomo d’un 
> nome senza laccia, d’qqa condotta" Irreprensi- 
bile, d’iin eroico coraggio, sagri ficare tutte le 
speranze ambizioise della sua vvita, alla difesa 
'd’nna caulsa che è ìa mia, d’iina causa, di cui, 
cgli'non dispera, quiiiido lutti la- credono per- 
duta, tu devi coiripreudere cirio serbo un nò- 
bile posto a quest’ uomo , nella mia stima è 
nella mia ammirazione, tu devi comprendere 
che egli deve essere mio eroe come tu lo chiami. 
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20 DIANA DI CHIVRY 

JUarz. Oh. perdono, madre mia, perdono, non 
ve la prendete con me, per la mia storditezza; 
mi ritiro...- pen*|jé. credo, che se rimanessi qui, 
più a lungo, mi fareste amare questo Leonardo 
d'^Àsthon. {con aUegrezza a Diana^Tu che ri- 
mani qui, guardatene bene, perchè vedo' che 
sei quasi innamorala, senza conoscérlo. ' ' 
Dia. Taci; posso -io forse amare? 

Ker. Verrai nella mia carnea, prima della tua 
partenza. ' , ^ ' 

Marz. Non vi mancherò.." a domani., {parte, dopo 
, avere abbtacchUo Diana') 

" ' SCENA IV. ^ 

' .A 

{Intanto che Diana aecompagna. suo fratello 
in fondo, a destra deWallòt'è, il temporale 
raddoppia, e sentesi il vento ed il tuono.)' 

i 

J 

1 

Dia.'Ta.un lenqm molto J5paventoIe.\ •' , 

Ker. E pensando che forse in questo ipomento 
. j nostri "hniici, quelli che si sono dedicali alla 
difesa della. buona causa, errano senza asilo, 
ricercati e perseguitati net boschi e minacciali 
della morie!... . ^ ' 

Dia. Fa d’uopo sperare che i più compromessi 
avranno trovato mezzo.-. di abbandonare la 
Francia ■ ^ 

Kcr. Non sono sempre I più compromessi quelli 
che sono i più pronti a mettersi in salvo... per 
ciò ho saputo di certo, che Leonardo d’Aslhon... 
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Dia. (con vioacità) Or bene! Leonardo d\Vslhon?.. 
JTer. Ha tifiutalo di abbandonare la Francia, 
malgrado le istanze de’ nostri amici di Nantes 
- che gli aveano assicurato un passaggio sopra 
ufl vascello inglese. 

Dia.- Ma questo non si^può dir coraggio, ma im- 
prudenza l’operare cosi.' 

. fier. Nondimeno, nobile imprudenza, a chi rifiuta 
la stia salvezza, Oirtantochè vi si trovano degli 
' infelici in pericolo. 

Dia. Che cosa v’iqtendete di dire? La vostra in>. - 
quietudine da questa mattina..; la cura che 
testò avete presa per allontanare mio fratello... 
Cara madre, mia buona madre... teun;reste forse 
per-qualcuno de’ vostri amici? , ' 

Ker. (dopo avere riguardato intorno di essa) 
Siamo sole... potiiti qui. (esse siedono^ mada^. 

■ ma di* Kermic sopra una sedia a bracciuoli, 
Diana sopra uno sgabello a’ suoi piedi) Ascol- 
tami, Diana... tu hai udito .^parlare di Vale- 
riano... ■ > ^ . 

Dia'. Quel nuovo guardaboschi che avete in casa 
da diversi giorni? ^ 

Ker. Si, colui, che- esci dalla casa dì quel mise* 
.rabilc visconte di Furières. 

Dia. Ebbene, madre mia, queslo Valeriane? 

Ker. Questa mattina, facendo il suo giro nella' 
foresta che circonda il parco, ha incontrato 
nel più folto dei cespugli, un uomo che accor- 
gendosi di luij si pose in istato di difesa. 

Dia. Qualche malfattore senza dubbio. 

Ker. figlia mia, un uomo di nobile aspètto. 
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U'*un bel viso, i di cui abiti, quantunque ini> 
brattati di fango e di pioggia, davano a cono* 
scere un uomo distinto. 

Dia. Un proscritto forse? 

Ker. Devo crederlo; dietro quanto mi ha raccon- 
talo Valeriano , poiché gli si è accostalo di- 
cendogli : Non temete signore... w sono ytiar- 
daboschi per fermare i contrabbandieri di 
-caccia e non sono già un gendarme per 'nr- 
restare i ladri ed i proscritti. 

Dia. Ila fatto bene Yaleriano...< e quest'uomo? 
Ker. sembrò che alla parola proscritti quel perso- ' 
iiaggio trasalisse , guardassi intorno... poi si 
avS'icinò a Valeriano dicendogli ^on sommessa 
vocerTVon siete voi al servizio di madama di 
Kermic? — Si , gli rispose Vaierianò. — Tn 
questo caso ditele... qiieil'’ uomo m arrestò ad 
, un tratto, poi riprese; no, ciò sarebbe un cóm- 
pr ometter ha... la sua generosità non. gli per- 
metterebbe di rifiutarmi un asilo... non.'ditù 
nuUa di tale incontroj e subito -s'allòntanò. 
Dia. £ quando Va|ériano vi ha raccontato ciò? 
Ker. Quasruu'ora dopo il' suo incontro. 

, Dia. £ non s'immagina chi possa essere Questo 
sventurato? 

Ker. Al ritratto che me ne fece, airaspello dis- 
tinto ed imponente che mi disse avere questo 
incognito, ho creduto riconoscerlo per... 

'Dia. Per chi? , 

Ker. Pel signor Leonardo Asthon, stesso. " 

Din. Leonardo Asthon... 11 capo dei Vandeani... è 
ridotto a si deplorabile statol 
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Ker. Che sia poi lui^ o un altro... è sempre im 
.uomo che soffre per una causa che è la nostra... 

..quindi ha diritto ad un asilo in casa mia^ e 
Tavrà.' 

Dia. Ma come darglielo, se si è allontanato' senza 
chiederlo? 

Kt‘ì\ Ed è questa nobile .condotta che ne ha sug- > 
gerita la mia... Incaricai Yalcriano di andare 
in traccia di queU’ijrcmgnito, e ritrovatolo, dir- 
glrche mi farebbe grave ingiuria riflutando la 
mia ospitalità.' < ’ 

D/q. E Valeriano r ha' ritrovato? 

Ker V aspetto d^ questa^ mattina... Ma tutte è 
già convenuto. ' ' . .. 

Dia. Come? 

Ker. Se lo ritrova deve condurmelo. . 

Dia. Qui? 

Ker. Nel castello?... no, non saprei come nascon* 
dervelo agli occhi di tutti.'., nfon credo che un 
solo de** miei domestici fosse capace d' una de* 
nuncia; ma una parola-indiscreta basterebbe 
a scoprir tutto... E^ci va della vita del signor 
Asthon. - 

Dia. E dove pensate nasconderlo? 

Ker. In un luogo dove nessuno lo potrà scoprire, 
se tu vuoi ajutarmU 

Dia. Io!... e come? 

Ker. Cedendomi per lui il padiglione del bosco. 

Dia^ ir mio padiglione!... Il mio favorito ritiro, 
il sol luogo che mi appartiene, ed ove amo tra- 
scorrervi i miei giorni. 

Ker. Si, il tuo ritiro favorito; grazie alla tua vo- 


t 
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' lontà, è il solo luogo del castello ove i dome- 
stici Ron entrano che quando sono chiamati... 
Posto neirangolo più lontano del parco e inette 
sulla foresta, ed ha r ingresso anche dal giar- 
dino... tu sola ne hai le chiavi e... 

Dia. (^alzandosi al rumore che fa Valcrianó 
entrando) Chi è? 

SCENA V. 

Valeriano e dette. 

Kcr. (^andando ansiosamente verso UalSrtano) 
El>bene?... (^yaleriano .acòejnna 'Diana) -Tu 
puoi parlare davanti a lei, poiché sa tutto. 
f^dr. Or bene, inadaina, I’ ho ritrovalo. > 

Dia. -V’ ha egli detto il suo nome? 
yat. Il suo nome, (da sè) Ecco l’ impaccio !... ma 
in fede mia, questo è affare del signor di Fu- 
rières? 

Ker. Si, il suo nome? 

Fai. M'ha detto che non lo paleserebbe che a 
madama la marchesa. 

Kcr. Comprendo il motivo di una tale discrezio- 
ne... poiché il suo nome è proscritto, e colui 
che lo porta è colpito da sentenza di morte. 
Dia. Penate dunque- realmente che sia il signor 
Asthon? , . 

Fai. Signor Asthon non crederei, 

Ker. Perchè? 

Fai. Così... non lo conosco... ma se madama la 
marchesa volesse farmene il ritratta... - 
Ker. Non r ho mai veduto. 

Fai. (Ah! non lo ha mai veduto I...) E neppure 
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madamigella... perdono^ sono una bestia. Ora 
che cipensO; infalli... si dice che il signor Asthoa 
è nascosto nel paese ed è possibilissimo che » 
possa essere lui... per parte mia non direi di no. 
Ker. Qualora fosse cosi, se è il signor Asthon, può ' 
riguardare la mia casa come la sua. 

Val. Ma in fede mia, sarei per dire che sia lui. 
Kcr. £ per salvarlo dai pericoli che corre, la mia 
borsa gli è aperta non meno che la mia casa. 
Vai. CerlameQte è lu,i... Madama, vuole che vada 
àdànformarniene? - 

Ker. Sarebbe inntilej poiché ha già rifiutato di 
rispondere.v. Ma dove r hai lascialo ? ' 

Val. L’ho lascialo nel bosco a dieci passi del 
padiglióne... rannicchiato in una fossa... rice> 

. vendo la pioggia ed aspettandomi. 

Dia, Oh sventurato! ^ 

/Cer.. Perchè non dirmelo prima?' 

Val. Vi giuro, clic non ho perdu^ tempo... d’al- 
tronde, ora se madama vuol far ciò che diceva 
questa mattina... ia^ un salto avrò attraversalo 
il parco... ed il signor Aslhon, giacché non du- 
bito più che noii sia Iqi, il signor Asthon sara 
.'bentosto al sicuro; ma per questo mi abbiso- 
gnano le chiavi, del padiglione. 

Ken Ebbene Diana?... 

Dia, VadoT a prenderle, madre mia. 

Ker. Grazie figlia miai... Procura che Marziale 
' non veda che tu entri nella tua camera, non 
potresti evitarlo.. . ^ 

Dia. Non c’è nulla a temere, sapete ben che non 
ho bisogno di lume. (j>arle) 

F. 497. Diana di Chiyry. 2 
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SCENA YI. 

Madama Kermic e Faleriano. 

Ker. Valeriano, eccovi padrone d^un segreto f Be- 
nportante; è la vita d'* un nobile gentiluomo 
che avete nelle mani... non .v’ è premio che 
^ basti per la fedeltà, è una virtù di cui si porla 
la ricompensa nel proprio cuore. 
f^al. (da se) Amerei meglio portarla . nelle mie 
tasche. 

Ker. Ma non voglio che la cura che vi siete data 
e r inconiodo che state per prendervi rimaìuga 
ornai senza premio... perchè, voi ^lo porterete 
ogni giorno il cibo al sign.or Asthon; eccovi in- 
. tanto dieci luigi per voi. * . 

Val. Madama, sa bene che non è Vlnteresse che 
n^i guida. - ' > 

Ker. Non ne dubito punto... coniOiSoprAttutto,sul 
vostro onore. ' ' 

yat. (da sé) Dieci luigi , col ' venticinque che'il 
signor Pur ières m’ ha promesso .. . fanno; hoi 
paura che non facciano' che dieci. l'uigL. à Iq 
stesso^; per. una bugia è cosa onestai ~ . 

JfCcr- Ah ! è Diana! ’ ' . * ■ — ' ; 

- SGENA >If, ^ ^ 

Diana e delti. 

■> V ' 

Din. Ecco le chiavi... questa apre la porta del 
• p irco e quella la porta del bosdo... le conosce-, 
bene, non cf vero? 
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yal. Non V’ Inquietate per questp; ^I riuscirò, 

• non «e -dubitate. 

i(eì': Affrettatevi e non dimenticate che vi aspet« 
tiamo. 

Val. Si/ signora, e gli dirò che si chiama... cioè 
gli domanderò se si chiama signor Asthon. (parie) 

SCENA YUI. 

* t ' ' ^ 

Madama Kfirmic e Diana,. 

' . •. 
ACer. Ah! vorrei òhe fòsse .egli; andrei superba 
d* aver protetta quella generosa esistenza. Tu 
stessa, Diana, non senti qualche orgoglio iieN 
IVunirsi per la salvezza di questo nobile gio- 
vino? ' ^ ~ 

Dia. Sì, madre mia , sì... e tuttavia non posso 
' dirvi qual, téma mi 'agiti, mio malgrado, peli-- ' 
sondo a ciò che voi avete fatto. 

Ker. Ti pentiresU già <!' avermi secondata? 

Dia. Io?... oh madre mia, noiì lo pensate nem- 
meno che ho A temere per me? non ho iorse una 
sventura che mi protegge contro tutte le altre?' 

' 'e se si dovesse un giórno scoprire la- vostra 
generosa' complicità con chi si -chiama, colpe- 
vole... non sarei io l' accusata, quii una povera 
cicca che si punìrebbc.di questa nobile azione, 
essa npn' ne sarebbe sospettata capace. 

Ker. Diana , non sei tu capace di tutto ciò che 
è degno e ben Sfatto? . 

Dia. No, inutile a tutti, e di peso a me stessa... 

Oh vedete! questa sera provo una mestizia... 
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Aer., E perchè? 

Dia- Voi me lo domandate?... pensate dunque 
'' cli’io abbia dimenticato i racconti che^nii, avete 
instillali neirinfanzia?... me ne ricorcio io.>. per< 
che non sono i piaceri del mondo che mi fanno 
dimenticare ciò che ascolto... mi ricordo, quelle 
nobili alTezioni che hanno illustrat-a la vita di 
' tante donne. 

Ker. V’è alcuna che meriti più di te r-affezlune 
di quel li, che' li conoscono? ^ ‘ 

Dia. L' affezione di quèlli che hanno pietà degli 
sverdurativ. • - . 

Kcr. Diana, perchè questi pensieri, in oggi ? 
i>m..Oggi più che mai! non erà.iu-un tempo, 
come questo,' che mia madre , la ìniaqiovera 
^madre, alla quale diodi ia morte nascendo, 
, salvò mio padre? Ella era più giovine^; e più 
debole di me... eppure salvò colqi che aidava, 
' lo nascose; e si frappose tra' lui ep i suoi as- 
' sassini, poteva vedere il pericolo e sprezzarlo; 

ma io.-. . i ‘ 

Acr.'Ttt? Pion hai tu fatto quanto è in- tuo po- 
tere? . 

Dia. Sì, ho potuto darvi le chiavi d’un appar- 
' tamento , potrò custodire il segreto che mi si 
è confida to... Ecco lutto ciò' che stà in mìo pò- 
tere. - ' , ^ • 

At*r. Non avrai perciò 'meno diritta’ alla ricono- 
.scenza di colui che m’hai*^julato a salvare. . 
Dia. (^mestamente) Si, alla sua riconoscenza... 
Ker. Diana !... ^ ' 

Dia. Uio padre an\.ò mia madre che l’ aveva sai- 


. (' 
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vato.;. rria chi mai amerà me? (si sente suo- 
- ; nare al di fuori) 

Ker. Ghe cosa è questo romore. .(»t 'continua) 
Ancora! chi può venire a quest’ oTa? (chìaman- ^ . 

do) .Marta, Marta ! . ' • . ’ 

- 

^ . SCENA IX. 

r ' , Marta e dette. • . 

Mar. Madàóìa.^ . 

' A * * * , * 

Ker. Informatevi di- quanto succede, e dite che 
non -si apra ^enza aver ricevuti i mici ordini.^, 
avete ben intèso? (Maria parte) ' 

Dìa. (ascoltàndor in fondo alla scena) Ma que- 
sti spn passi numerosi... delle voci confuse... 

un rumor. d'armi. / 

Ker. Dei soldati: forse u-na visita domiciliare..., 

Oh! avrebbero mai scoperto lo sfortunato Às 
Ihon? 

» > > • . 

Dia. Y. forse un tradimento, madre mia. ' » 

Ker. Ah ! sarebbe aziohe hifamc... Ma Marta non 
ritorna, 'ed il roniore cresce. . - 

Dia. LI sento!... entr.-ino^nel castello. 

Xcr. uMal|?rado il mio diyicioì , , 

Dia. Vengono da questa parte... sciilo Ih voce di 
Murziaie. . , ' , 

= .. . 'SCENA' X. * • ■ ■ : 

, Marziale e detti. 

- . * 

Marz. Un momento, signori, non si entra cosi 
nelle camere delle dame, nel colmo delia notte. 

Ker. Che cosa è dunque? . ' , 
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Marz. Sono cidi soldati i quali pretendono ciìè 
il -vostro erocj il signor Leonardo 'Aslh.on, sia 
stato vedalo net contornil éd hanno ordine di 
visitare il castello per vedere se mai vP fosse 
nstscosto. ' 

/Ter. A quest’ora... nel mezzo della notte? 

■ Marz. Ed è quanto ho fartlo loro ' osservaré e, 
corpo di iTacco! a btion cónto, ho dotto loró 
che voi eravate coricata" come pure mia sòrella 
e che non si potrebbe entrare da voi. 

Kcr. Ebbène? " ^ 

Marz. L’officiale, che sembra un uòmo garbatisi 
. siiho, mi ha risposto che era obl>ligato' ad ob>- 
•' bedire ad un ordine superiorfe... ma clic rispet- 
terebbe r appartaménto delle dame.'' 

'/('er- Questo e tutti gli altri. , . ' 

A/(lr7j Nè dubitò; poiché ha gi^ (Comandato ai 
suoi soldati d’ incominciare la visila ^el ca- 
^ stello e xl' occupare tulle le uscite. 
lier. L’infelice è perduto!... Ah! 'se si potesse 
avvertirlo , si salverebbe per la pòfla^ del 
• bosco. . 

Dia. Oh! madre mia, vi córro. ,, 

Kcr. Aspetta..-. Marziale, va a dire a quell' offi- 
ciale cbe iomi oppóngo formalfnenie a questa 
violazione illegale del raio^domicilto. < 

Marz. Ohimè! 'madre mia,, egli ha un ordine in 
’ piena regola. 

Jiet;. Qualunque sia, è a me che deve alle- 
garlo, sta aiue'il giudicare s’ io debba cedere 
alla violenza, od oppormi all’ uso che si vuol 
' farne. 
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Afdrz. Ci vado, .madre mia, ma temo bene di 

recarvi una trisla risposta. . (parte) 

Kqr. Ora va. Diana, qhe Dio t’ accompagni. (Dia- 
na sta per uscire' dalla porìd ài mezzo) 

w • 

SCENA- XI, \- 

Valerianó e dette. ' 

» * - ■» 

. . . - ' . ' _ • - 

Val. Fermatevi.. - ‘ . ... 

lier. Sai* che cosa acradde? 

Val. Pur troppo! . ^ 

Dia. Corro ad avvertire ’il^ signor Aslhon. ' ' 

Val. È tpppo tardi, il parco c cireondatp..., 
sono sentinelle a tutte le porle clic mettono, 
sulla foresta..^, hanno incominciato di là prima 
di entpre nel castello;., è impossibile r Uscire. ^ 
Ker. Ah ! mio Dio pmteggilo/^ 

Vai. (da se) Per bacco il signor di Furiéreg se 
la caverà, come potrà. 

DiOr. E non- poterlo salvare. , ' ,• 

Marjs. (entrando) L’prdine è preciso; Fofficiàle 
che comanda me l’ha mostrato... ciò non ostante 
. per conformarsi ai vostri desìderj, ^rrà da 
voi; ma' per la seconda volta mi ha dichiarato 
che, ad e^jcezipne’dellà voslrò'camera e quell;! 
di mia sorella, visiterà tutto il' cartello. .. 

Ker. Questa è una indegnità. 

Marz. Quesrofficiaie usa per altro dèlia puli- 
tezza, e chiunque altro potrebbe entrare an- 
che nelPappartamento d'una donna,? . * 
Dia, E tu dici che non vi entrerà? 
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Marzi Oh per questo me l'ha promesso formal- 
mente. 

Dia. Or bene! madre mia, tratteneteli dieci. mi- 
nuti, e lo salverò. 

Ker. Come? ‘ ' - • • " 

Dia. Vado al padiglione, egli mi' appartiene; si 
rispetterà il luogo che aòitb io. . 

Ker. Ah! ti capisco..^ va!..* va!.. . 

Dia. Si, lo salverò... là povera è.ieca sarà sWta 
• capace di qualche còsa. \(jparte') 

Marz. Ebbene, dove va essa?..'Diana! Diana! 

Xer./ Silenzio! vi yà dèlia vita (i'tin uomo! (siede 
prendendo uno sfo/fa,, dicendo:), -Yaleriano, fate 
■ entrare quei '‘signori. iValeriano parte/ cala - 
K ^ ‘ ‘ ' la- tela) 

. 'V ' ‘ . ' ' . • ‘ 


FINE iiell’atto PRiaiO. 

* . , ' 
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• ATTO SECONDO. - ^ 

• ^ , t • • 

Una camera da letto. É noUe^ e la Scena ris- 
chiarata da una lampada. Diana donne sopra 
una sedia a braccluoli alla sinistra delPàttore, 
Aiiidaiha di Kèrmic è seduta dalP altra parte 
della Scena. ' . • ' ' . 

' ; .* , . SGENA PHIAIA.^ . > . 

. . ' " * • . • r 

Mfaduma di Kèrmic, Diana e Maria, . y 

Kcr. Marta^ Mar-ta,^ appena Valeriane fsarà 
di ritorno da Nantes» lo condurrai qui, , ■ 

Afar. Si, madama^ ' ' , 

Ker. Quante sono le ore?, . . / 

* A/qr. Le dieci. ^ • - . . . ' ' 

Ker. La notte è oscurissima» e quindi renderà la 
strada incomoda. Non sarà forse qui prima di 
'mezzanotte... e ciò mi imbarazzerebbe.' : 

A/ar. MadanoTa.aspctta dunque delle nuove assai 
impoftanti? . ’ . • ' ; ■ . 

Ker. Sì, importantissime. Bisogna pcirclò chè ve- • 
gli fino allora. • ' ' 

Afar. E veglierete voi pure, debole e aramalafa 
come siete? J ^ ^ 

/Cer. Non sono io la più ammalata, mia buona 
Marta! • ' 

Mar. Ah sì... la povera ragazza? da un. anno in 
qua, è molto cangiala! Non è più la nostra 
buona padroncina .si felice, si allegra allie 
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volte; presentemente è divenuta mesta ^ slien< 
eiosa, mi Ja paura qualche volta, quando la 
vedo camminare soIa|nel parco, come un'ombra, 
andando continuamente dal castello^aì padi- 
^ione, arrestandosi al menomo rumore, e ten- 
dendo l’orecchio, come se aspettasse alcuno. 

Ker. (Oh, volesse il cielo che colui venisse.) Dim- 
mi, Marziale è partito? . , ' . 

Mar. Sì, madama; è andatp secondo i. vostri de- 
'siderj, alla festa che dà il nuovo propriefario 
del castello del signor Furières; Non ritornerà 
senza dubbio, se non moUo tardi. 

Ker. Lo spero^ (dopo essersi alìalp^ Non devo 
scoprire quésto fatale segreto che ad uomini^ 
i quali possano vendicarla, se Tuliima mia spe- 
rane è delusa... ' *'* . 

Mar. Madama, eccola che si svéglia.' ' 

Ker. Lu'scìuLcci. e non dUneiilicate di^niaiidàrmi 
yaleriànOi " • ' . . 

SCÈNA ti; - ■ ' , . 

Diana e Madama. Kermió^,: ' • ’ ' 

Diai (mezzo, addormentata) Leonardo Asthon ^ 
'Leonardo! - • ^ ^ 

Ker. (guàrdandola) Sempre lui! o mio /Dio! Leo- 
nardo, .àsthdn, se non l'onore, o§o' sperare che 
la pietà 'almeno, aVrà' parlato nel tuo cuore. 

Dia.' Chi è qui? 

Ker. Sono io, cara figlia. - \ . 

Dia. Ah sì> me ne ricordo; mi sono addormen- 
tata presso di voi... ''Perdonatemi, madre mia. 
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Ker. PerdonorU? Ah ! avrei, ben voluto protun- 
' . gar'e a lungo queste ore di sonno che tu più ^ 
non conosci. È un ripbso almeno a tanti do- 
lori. , . ■ ^ • 

Dià. No, madre* è sonno e non riposo ^poiché II 
pensiero, di lui,, mi ha perseguHatò ancora. ' 
Kcn. Sempre? - * ' . ' 

jWorsì, madre miav Io era- in quel fatale padl- 
gUqne, appoggiii^a a quello finestra donde mi 
"'avete hetto che si vede si lontano^ ascoltando 
il vago fischiare del vento, le grida dei pastori , 
che - passavano:! Cercando nejl'^ria un ‘suono 'di 
quciia voce che ito- tanto udita: piangendo per- 
chè non sentivo niiliu. Imiiinandoini a quello fi« 
nòstra per la quale egli vide me, che nOn po- 
' levo vederlo, 45 contando spio il rumore delle 
- ore, le qflali nii Biceano che non veniva. 

Ker. Oiiiiè! è non fai così tnlti i giorni? \ - 
Dia. Si; madre mia, ho dormito come veglio. LMio 
aspettato.' ’ . 

Ker. Diana, spera ^ancora * spera , ragazza mia. 
Dia. $; che possd. sperare, dopo un anno che ha 
. lascialo ^sih) da noi datigli, dopo quella notte 
-spàveiitosa, in cui perla seconda volta Iosa P 
vài «dalla morte, dopo quella notte vergognosa 
dìe per premio' delia sua salvezza mr lasciò il 
disonore?... ^Nulla, U041 un ricordo di lui, nes- 
suna notizia... . - ■ 

« Vw • V . 

Ker. Pòvera Diana. , * ' 

'Dia. Nessuna, non è egli, vero? 

Ker. Nessuna... tu ben sai che condannato a morte, 
fu obbligato a rifuggirsi in- Iiighiìierra. .. ^ 
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Dia. Ma altre volte, anche mio padre, salvato da 
. mia madre e proscritto come Leonardo Asthon. . 
anehe^inio padre, si è rifuggito in Inghilterra 
e vi scriveva... Egli non ha dunque voluto scri- 
vere... ' 

ifer.- Dimentichi c^e Vi «ra tra voi ‘ur segreto 
il quale fappiirteneva àiTCor più t*ite a lui, e 
che noo. poteva commetterlo a delle leUere, 
che tu^non avresti potuto leggere? - • • 

/>#o. M;r quando avete scoperto questo .segreto • 
dietro la mia disperazione, gli avete scritto 
voi... egli non |ia dunque voluto rispondervi. 
licr. Le mie letlerc pos.«!OHO essersi- smarrite; 

• poiché mi convenne' scrivergli a caso senza 
■^sapere ove si fosse, " ' 

JMa. Ma sta dunque ben nascosto, o*^ Voi non 
raveVe cercato. - , ' • 

/('er,' Diana! : ■ • 

■Dia., Perchè infiné quel giocali.', ^e voi sola 
volete leggermi presentemente, essi dicono le - 
inenOinè azioni d'uomini d'un nome oscuro in 
, confronto di quello di Leonardo AsUion. Ieri . 
annunciavano ancora il r kurpo in Francia d'uii • 
proscritto, e questo proscritte non era che un 
povero contadino Vandeano; rallro giorno rac- 
contavano- la fuga d'Hin .condannalo , e questo . 
condannato era un soldato di Leoìvrdo Asthon; 
essi parlano di tutti, eccettuato di luì. Madée 
mia,fo voglio credere poiché non po.ssor vedére 
■ in questo sileuzió..\ ma un'ora di luc^ un’ora 
, sola e saprei chi m’inganna. * ; ' 

Kcr. Figlia mia! 
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pia. È die Ìo>:. lo... s'^li fosse là » e sdegoosse 
(li pa^rlarmi, Jo non lo saprèi !... egli' vedrebbe 
le loiei lagriioe, mi ' guarderebbe sorridendo 
Torse, ed io, io plangerei senipre... non ' potrei 
nemmeijo iiccideriiii...^ non Io, vedrei ! , 

Ker. Diana, sisiccia. si. orribili duUbj... Diana puoi % 
tu sospettate di me?- . 

'Pia. Ma finalmente, fatevi odore a dirmi rintera 
verità...' È egli morto? . 

Ker. Vive, te lo giuro.^ . - . .. . . 

Via^ Vive! (/a pausfi poi ripreniie.mestammte) 
cgliroii allor-a,. sono più infelice di quanto mi ' 
credevo... ah! non solo solameuìe' disonorata! 
Ker. 'Povera 'ragazza! (jcomparoe dal fondò ra^ 

, ~ . leriarnù 

^ * ' * * i 

v' * .... ' 4 . 

V SCENA HT.-' ^ . . 

f^alePiano e dette. ' < /; 

' 'v'" ' 

(/// ìmmenio'chlegli jentra, madama di Kermic 
' gli addila Diana,' facendogli segno. di tacere 
-e di' pa$sai*<e. nella cantera a sinislra'.deWal' 
tore.'^ ' ‘ \ ' 

Dia. {ascolta c parla durante questo giuoco di 
sceng,)' Chi è qui? (pausa) ma chi è (pii? ~ ’ ; 
Ker. È Marta! : 

Dia., (tendendo l'orecchio) Marta? , ■ 

'Ker. Marta... che porla non so che In sala. 

Pia. (da sè, ascoltando inlantochc Valerian.a 
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aUravertQ,y Qu^lo è passo d’un uoìnio; è ^oollo 
, di Valerfano: mi si inganna^ egli è entrato oolà. 

Diana, sfia tardi; non dimenticarti quanto- 
, il riposo, ancbe'senza sdono, sia necessario alia 
tua salute. ... . • 

Dia. (^da sé) Uo inteso, mi^-si vuole allontanare. 
Kep. Ebbene, non pensi a, ritirarti ? _ " . " 

I Z>ia. Sì,'si, cara madre, Mi ritiro nella mià,;ca'< 
mera, (da sé) Vareriano è là; ma voglio assi- 
curarmene, perche forse parlerà egli, (sfarle) 
Buona sera, madre mia, buona séra. \ . 

£[er. Buopa sera Diana, buona sera. Non ti.spa<« 

. Ventare se questa notte senti il minore d’ana 
carrozza; sai che Marziale^ è andato' alla festa, 

• ,che ritornerà tardi al castello. ' 

Dia. Lo so. (da sè)E so anche che. ìn’ha lasciala 
suo malgrado. Olf^ saprò, lutto! (vo tn fonda - 
deUa' sce^Qf poi tornii addiètro dalla parte 
in cui è entrato Vuleriàmj madama Kami io 
la segue cogli acchiyalzando le mani al ciclo) 
iTm Diana, t'iaganpl. • 

Dìa^ Ah! jè che... che Maria non è. per accom- 

pagnarmii " , ' 

■Her. ichiaìiiando) Marta, Màrtar 

Mar. ^entrando dal lato opposto) Madama. 

Dia. (da sè^' Ne ero. siciira, mi' si vuòì deludere, 
.dWatta non era‘-colà;'raà bensì vi si trova Va- 
leriano. - ' ' 

Eer. Conducete Diana nella sua camera. - 
Dia. (jcgme ^opra) Oh! ritornerò! (parte con Mar.) 
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, ' •■• , SCENA IV. 

^ ' ' '' . 

* # V . \ 

, ■ A^damd di MrmÌQSola. 

Infelice’...; Ali, non potrò più a lungo deluderla,' 
Finalmente è giunto il giorno in cui bisogna 
disella ótténga riparazione o vendetta... Leo- 
nardo Asthon ! tu .che . ho creduto si nobile, o 
•si grande} hai -potpto violare l’onore d’una gio- 
vinetta?... Ah! non terno di afddare la causa di 
questa sfortunata al cót^aggio di suo padre e , - 
de’ suoi fratelli... perchè malgrado" la tua vana 
riputazione, devi essere un vile per averè com» 
sumato si nero^ delùto... Essi, arrivano questa 
notte... questa lettera inl^assicura. Ma primardi* 
svelare ad un padre il disonore di sua figlia, - 
-ai fratelli l’ obbrobrio delia- propria ^sorella, 
prima- d’inipegnacli'in nna cò'ntesa' che deb^.' 
L’essere' mortale per qualctìno, ho dovuto tep-i - 
tare un ultimo colpo...'Ora ne saprò il risala 
fatò- (ojpVo tì -chiamfxy Vatertano! (enfra)^ 

V ' ' - ' ■ ■ ■ f 

■ SCENA- V.' ' 

VaUriOtìiD e della. 

'Ker. Or bene! hai veduto il sigpor Asthpn? ' 

KaZ.' Si, -madama, l’ho veduta. ^ . 

Kcr. E, la lettera che ti lio Tiincssa per lui? " • 

Val. Ila rillutato di riceverla. ' • • •- 

Kvr. Kiiìutalo. di riceverla, (du «<!) .Ah! questo è 
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rultimo oltraggio! Ah! maledizione" a. te, Leo- 
nardo Astlion, maledizione a te.,- 

Val, Questa Ietterà (jpresenlamlòfjlida) 

lier. Dammi, (/a pone, in_ seno) Ora àsooltami 
bene. Tu andrai , a. porti sulla 'strada di Parigi 
a qualche distanza del viale^ fra un’ora circa 
-arriverà un calessé dà posta. 

'Val. Si, madama. v ' . " 

Jier. Farai un cenno ah postiglione di fernmrsi, 
e.dirai ar viaggiatori - che colà si tròveraiiuo 
nella vettura, di scendere c di seguirti. 

Val. A qUesfora, ergete voi ch’ossi acconsenti- 
: ranno? , 

Ker. Sono tre uomini risoluti che non conoscono 
la paura; d’altronde posso darti 4: loro nómi , 

. ciò che servirà a farti conoscere da loro.E niio 
genero, il signor di.Chivry, e i -^uoi chic Agli, 
Giorgio ,0 Filippo. . 
Val. (da sè)’l signblri d:j Chivfyl iforte) Basta. 
Ker. Li condurrai a traverso,'f^él -bosco, sino alla 
piccola porta del parcOi Arrivato colà, tirerai 
due cólpi di moschettò, ciò- m’avvertirà del vo-„ 
siro ingresso nel parco. Allora, i6 mi recherò 
in questa sala , o^e Jli condurrai per’ questa 
porta, in' modo ch’essi- arrivino sènza essere 
' veduti da alcuno. 'Hai* bene, inteso? / 

Val.. Si, madama. - ' , 

Ker. Vado per un momento nella .mia. camera. 

• Fa d’uopo che Diana mi senta nella mia, acciò 
- ch’essa resti senza timore nella sua; affrella? 

levi! • ; 

'Val. Vado subito, (rnadama di Kermic par/c)- 
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• * V 

i ' ■ • • ■ ' 

■ . ' SCENA VI. - 

' 'Valer inno solo. 

No, non ci andrò; perchè mi pare che sia il tempo 

_ di svignarsela del tutto, ma per un'àltra strada. 

Ciò che credevo quindici mesi fa iin giuochctto 
‘ innocente, e di veruna conseguenza per sot* 

■ trarre il signor di Furières da’suoi persecutori, 

■ è divenuto un affare molto serio à quanto vedo. 

Da un anno che ha abbandonato il castellò', 
ecco dieci lettere che madama la marchesa mi 
incarica di mettere alla posta per colui che ha ' 
salvato, e naturalmente esse sono dirette al si- 
gnor Leonardo Asthoq. ^Ju^nto a me, che ben 
pensavo- che in queste lettere gli' avrebbe par- 
lato dei -due mesi, di cui 'crede abbia soggior- 
nato nel padiglione, e m’ accorgevo che le ri- 
sposte del vero Leonardo Asthon,avrebbero'SCO- 
perto il mistero e m’ avrebbero fatto scacciare, ' 
le .ho naturalmente gettate^al fuoco, e il signor 
Asthon è passato per un ingrato che aveva di- 
menticato i servigi ricevuti; d’altra parte non - 
avevo a temere lina spiegazione ^fintantoché il 
vero Leonardo 'Asthon .era in, paese straniero. 
lUa ecco che è ritornato per far purgare la sua 
contumacia in Francia ed inJNantes, a^diverse 
leghe lontano da questo castello. Avrei dovuto 
partire allora; ma madama la marchesa di Ker- 
iiiic, mi promise una bellissima ricompensa, se 
poteva fargli tenere una lettera nella sua pri- 

F- 497- Diana di Chivry, 5 
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gione. Questa ricompensa PIìo avuta ma non 
r ho guadagnata , e quella lettera è andata a 
raggiungere le altre. Finalmente, me ne ha ri- 
messa una questa mattina) dicendomi ,che sa- 
rebbe r ultima ;.^mi è ben bisognato dire che 
avevo veduto il signor Aslliori; perche ora è in 
libertà; ma questa faccenda terminerà .come io 
sperava? l’arrivo del signordiChivry ede’suoi 
figli, la tristezza di madamigella Diana,'!’ or- 
dine che ho ricevuto di non parlarle mai delle 
lettere che ho portate.;.vi è dunque stato qual- 
. .che cosa di più ch’io non vedo in lutto ciò, 
e sebbene non'sia il più coipeVole, sarei il più 
' punito. È dunque prudenza il fuggire., e fug- 
gire al più, presto. 

\ • SCENA -vn. 

. *> * 

Diana e delUf. , • ^ 



Dia* Valeriano? 

Vai. Chi mi chiama? (si volgè indietrli) Ohi ma- 
damigella Diana! . , ) , " 

Dia. Ah! tu sei ancora qiìi*, grazie mio IMO f io 
cercavo di' tè. ' ' 

, Fai. Di me? ^ 

Dia. Si. - 

Ka/. (Che coìsa vorrà mai dirmi?) 

Dia. (Sperò che parlerà.) ' 
yal. (da sèj avvicinandosi a Diana) Proenria- 
mo di scoprire qualche cosa. 

Dia. (Bisogna che mi dica la verità.) 
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Val. Voi mi cercavate, madamigella, e perchè? 
/)ì?a. Perchè tii,pnoì isfrùlrmi di lutto quanto 
succede al castello. * ’ 

Fai In verità, vorrei saperlo io stesso. 

Dia. Succede dunque qualche cosà di strano? 
Fai. Io non so; perchè sapete ben^ ch’io vado e 
vengo , faccio ciò che mi si dice, ma non in* 
tendo nulla. ' ^ ' 

Forse io intenderei meglio^ se sapessi ciò < 
che succede. , . . • 

(È possibilissimo.) " ... ' ’ . 

Dia. Tu taci? ; 

Fai. Ma che volete ch’io vi dica? 

Dia. Ascolta: appena adesso, 'quando io era con 
mia nonna, tu. sei entratole ti si è fatto segno 
di tacere?' . - . ' 

Fai Io? ' ■ ' ' 

Dta. Io r ho. capito... poi., tl barino fatto entrare 
laddove .io sono stata a. cercarti.... tu dunque . 
venivi a dire a mia madre qualche cosà che. 
io' noli doveva sapere? 

Fai. Veniva sempliccmentea renderle conto d’un 
messaggio di ciii mi aveva incaricato. ' ' 

Dia. Un messaggio! per chi?. , " • 

Fai. Ah! per chi?...^ questo è. uri segreto. • 

Dia. Un segreto?.-., voglio saperlo. 

Fai. Mi fu proibito di dirveio. 
l>ia. Proibito di dirmelo!... (Sussiste dunque un 
segreto fra mia madre e quest’uomo?^., (xiflct- 
tendù) un sègrélo fra loro, da cui io sono esclu- 
sa... altre volte non era cosi.) ^ - 

Fai. (Che cosa dice?) 
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Dia. (Ho paura ad inlerrugarlo; no» importa.) 
Cosi Vahìriano, venisti , a- render conto a mia 
nonna d'un messàggio di cui ti ha incaricato? 
Val. Propriamente. -7 ' 

Dia. Per unniche non puoi nominare? 

Val. Certo. ‘ ^ 

Dia.^ di cui ti, fu proibito di dirne il' nome, e 
" / spe/iialmente a mé? ' * 

Val. Precisamente.' ^ ’ 

Dia. Oh! allora era per lui... per Leonardo Àsthon. 
Val. (Che cosa ho da' dire!) •,< . 

^ Dia. Non rispondi?... è dunque vero?... ma se è 
per lui, si trova dunque iti Francia? ' 

Val. Non lo sapevate? ‘ / . 

Dia. Egli è in F/aucia? ^ ^ 

FaZ.'Ma madama la marclicsa' vi legge i giornali 
. tutte le mattine, c saranno quindici giorni che 
' . r hanno annunciato e ch^ si è costituito pri- 
gioniero. \ 

Dia. (con diV|)erozionc)Pcigionieró!...egÌi. . egli.^ 
condannato a morte!.:; ali! è dunque^ per que- 
sto chQ mi si taceva?... . * 

Val. Qual turbamtìnto! quale disperaziònel - , 
Dia. Pfigionierol egli! tiia ^ssi ^'uccideratino, ed 
iò morirò disonorata? , 

’ Val. (da sé) Gran Dio! ohe sento?.,, ah! signor di 
Furières!... , • 

Dia. Ah! mio Dio!' Leonardo Àsthon, prigio- 
niero... 

Val. (^udendo un rumor sorde) Una carrozza... 
quélla che dovevo incontrare... il signor di Chi- 
vry ed i suoi figli senza dubbio... ahi fuggja- 
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mo, fugglainoy cli’essì non mi trovino qtii^ poi- 
ché la loro V cndelta 'sarebbe giusta, (parte eoa 
' * * - ' cautela) 


SCENA Vili. 
Diana sóla. 


Prigioniero!... condannato a mòrte!... oh! m'hanno 
dunque tutti àngannata^ forse è già morto?... 
‘quella notizia' che mia madre attendeva, m'a 
me l’avrebbe detto... ah! me Io dirai tu Vale- 
riaoo... Cchiaìna) Valeriaìio../ Valeriano. (per- 
ccfì're Vappàrtamenlo taacando colle mani da 
tulle le parti) ValerFano... Valerìano; è partito. 
Ah! ohi mi dice dunque fa verità; madre mia, 
<ma élla, m'* ha >g!à ingannato, nf inganerebbó 
nuovamente, (^ camminando uirta nei tavolo) ' 
- Ah! si eccoli, eccoli questi giornali,- li ricono- 
sco... la mia vita, il mio- destino sta qui scritto. 
palpandoli fra le mani) Ah! mio Dio! nulla... 
nulla, (remore di ùna pedata) Qualcuho vie- 
• ' he... hascondiamoch.. voglio Ascoltare, voglio 
saper tutto... nascondiàìhuòi bene, (si nasconde 


dietro' una sedia a b'r.acciuoli, la quale per- 
- ' mette che si scorga tutta la faccia). 


SCENA IX. 


Marziale e detta. 

'Mari. In fedo mia, ecconc anche troppo per una 
festa da ballo di provincia, (scorgendo sua so- 
rella) Diana? 
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Dia. È Marziale. (t;a vena di lui) Marziale, fra> 
tei mio, .amico, vuoi tu salvarmi? 

Marz. Diana, che hai ? qual disordine ? tu hai 
pianto, Jtu piangi?... 

Dia, Non è nulla; tu mi ami, non è egli vero? 

( facendolo appressare' alla tavola ) Ebbene, 

■ vieni qui, prendi questi giornali, e leggimi ciò 
che contengono, (^prende t giornali e glieli 

presenta) 

Marz. Questi giornali! questi giornali'... ma in che 
possono interessarti?... dimmi piuttqsto qual è 
la causa della disperazione in cui ti vedo. 
Dia. Dirtelo... ma anche, tu m' ingannerai. Mar- 
ziale: ascoltai^i. Marziale, non abbandonarmi. 
Marz. Giammai! .. _ ì ■ ' 

Dia. Or, bene, so non vuoi ch'io divenga pazza, 
lèggimi questi giornali.., - \ 

MarT. (jAa sò) Bisogna contentarla. Tu lo vuoi? sia. 
Dio.' Sto. ascoltandoti. > 

.Marz. Povera Diana! . 

Dia. Ma io t’ascolto. , 

Marz. « Notizie d’Africa. »> ;. (Reggendo) 

Dia. No, no, non è questo, in Francia! in^Prancial 
Marz.,u Parigi.. » . ‘ ■ 

Dia. Parigi! • V ^ . 

Marz. a Jeri vi fu olia festa da bado alia èorte. n 
Dia. Ballo? ma non è cfuesto eh’ io voglio, cer- 
cami dunque altrove. v . , . 

Marz. Ma io non possn trovare... 

Dio. Tu non- puoi' trovare... ci vedi, però; a che 
ti serve dunque 1^ vista, mio Dio? ah! la mia 
ragione, la mia ragione se ne va. 
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Mari. (Ella mf spaventa.) Ebbene Diana, vedia» 
'ino^ calmati, te. lo prometto. 

' Ditti Tu me lò dirai? n^e lo dirai? non è egli 
vero? 

Mttrz. Sìj te lo giure ! 

Dia. £ bene, in questi giornali si è parlato tTuu 
proscritto, d'un condannato che si costituì pri- 
gioniero. , 

JUarz.'T>\ molti. , ' . • 

X>ia.^Ma io non ti parlo che d*un solo. 

Marz, Quale? , ^ 

Dìa. Di quell'uomo che tu odii; Leonardo Asthon. 

Marz. Leonardo Aslhon, come tutti gli altri fu 
assolto. " , ‘ . ’ . 

Dia. Assolto! ^ , 

Manz. Da otto giorni in qua, a Nantes, a qual- 
che lega di qui.,. . 

Dia. Assolto!... da otto giorni in qua, a Nantes... 
egli non è venuto; e mia madre tace... Valedano 
mi fugge... ah! sventurata! sventurata!' 

Marz. iUa Diana, che hai dunque. (/>fana strin- 
gendo la mano di' Marziale con una risolu- 
. \,. , zione esaìtata') 

Dia. Mi . ami tu? ' . ’ . 

A/arz. Puoi dubitarne? 

^ Dia. È necessario cìiq tu mi conduca a Nantes. 

Marz. Tu? . . . • . ' 

Dia. Ci va della mia vita! 

Marz. Ma... ' 

Dia. Della mia vita e del mio onore, forse! 

• Marz. Gran Dio! 

Dia. La tua carrozza è ancora pronta? 
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Marz. Senza dubbio. 

Dia. Ebbene, eh’ essa ci attenda. - 

Marz. Diana, io non posso acconsentire senza 
sapere... 

Dia. Lo saprai. ' ' • 

Ser.:di dentro. Il signor Marziale è ritornato? 

Un servo di dentro. Si, madama, è nella sala. 

Dia. Oh! è nostra maidre! taci o son perduta. 

Marz. Perduta? 

Dia. Oh! fa ciò che ti chieggo; attenxiimi nella 
tua camera, allora ti dirò tutto, e deciderai se 
bisogna ch’io muoja. . . ' 

Marz. (da sé) Ah! non la perdiamo df vista:- v’è 
un terribile mistero in ^quella disperazione. . 

. - , ' (parie) 

, ' ’ SCENA X. . 

•> * / \ 

. ' Madaina di Kcrmic e detta-* 

Ser. Diana! tu- qui?.:.' credevo trovarvi Marziale. 

Dia. (da. sé) Mi hanno ihgapiiata abbastanza... 
posso mentire io pure alla 'mia (forte) 

Si, e venuto, ma è salito >nellu sua camera. 

Ker. Ne sei sicura? ' ' 

Sicurissima! ove volete che vada a questa 
óra. . ' . , - ' \ - 

licr. (da sé) Il suo ritorno m' Imbarazza... fortu- 
natamente Valériano non ha dato ancora il se^ 
gnale... (forte a Diana) Ma perchè sei uscita 
dalla tua camera? 

Dia. Ilo fatto come voi... ho udito rientrare Mar- 
ziale, ed ho voluto augurargli la buona notte. 


Digitized by Google 



ATTO SECOriDQ 49 

lier, V hai veduto ? • 

Dio,, No. 

Ker. Va a trovarlo, ti racconterà qualche- cosa 
' della sua serata. 

Dia. Sidella festa da ballo bionde viene... avete 
ragione, madre mia... ciò ne distrarrà molto. 
Ker. (jasQoUando) II roiiiore d’ una carrozza, (per 
, ' Uscire) 

Dia, (jia sè) Imprudente, è la sua. iforte) Non 
P.ho udito. 

Ker. (da sè) Valeriano non gli avrebbe incon'< 
traJri!... s’ avvicinano... son dessi. ’ > 

Dia. (dalla sua parie ascoltando) Questo, non 
può^essére Marzialei è un calesse che viene.;, 
viene da loulano. Oh inio ^Dio! qual idea... 
quale speranza!... • - ' 

Ker.. (da sè) Si ferma, (forte) Diana, figlia nàia, 
va, ho bisógno di restar sola..-. J • 

Dia. (con trasporto) Odo scendere.!, ah! andrò 
io stessa... -non mi si potrà ' iiigannare questa 
volta. (fa per uscire' dal fondo) 

Ker. (con un grido)' iSo/ non per di là... potresti 
tncontrarli. 

iWa; Chi dunque? \ ' . 

Ker: (con lùrbamento) Diana!... lasciami.., aspetto 
qualcuno.’..' qualcuno che non deve vederti se 
non dopo ch’io gU abbia parlato. 

Dia. Ah!... è lui, non è egli vero? 

Ker. Chi lui? 

JQio. LewiaKlo Asthon che si trova in Francia; 
ohe. è assoIlo..i che non mi ha abbandonata. 
•Ah! so tutto... lo sento!,'., eccolo! 
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-SCENA XI. 

Il signor di Chivry, Giorgio, Filippo^ùn Servo 

e dette. ' 

% * ■ 

Ser. (annunciando) I signori di Chivry. (entrano 

e la porta si chiude) 
Dia. ( mandando un grido ) Mio padre t ^(cade 
in ginocchio) Mio padre! 

Chi. (si ferma improvvisamente ^ poi dice con 
severità) Ilo ricevuto la vostra lèttera, madre 
mia ; dal modo che mi sollecitavate di venir 
qui, temevo fosse 'accaduto’ qualche sinistro ac- 
cidente a coloro eh’ io anio; sonò venuto, ec- 
comi; ma air accoglimento con cui vengo ri- 
cevuto, tremo dt non aver prevenù^ tutta la 
sventura che mi vi attende. • 

Dia.'Xin ginocchio) \ìì\ padre mio! ' 
licr. (viìkiinente)- Signor conte. Agli miei, vi 
aspctlavo , ma vi asiiettavo sola... ' Diana poq 
doveva assistere a questo dialogo, ma Dio ^e^za 
dubbio, mandandp a vuoto tutte le cautele 
die aveva prese per allontanarla , ha voluto 
ch’io non avessi ad arrossire solamente davanti 
a voi del fatai segreto che devo dirvi, c' della 
sventura, che la mia sola imprudenza Jia ca- 
gionato. - 

Chi. E mia figlia, non ha nulla a dirmi Jes'^a? 
Dia. (trascinandosi ginocchione) Viulre mio ! 
Ser: (fermandola e còllocandosi tra essa e suo 
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padre) Nulla, nulla... fiuchò non vi abbia pa- 
lesato tutto. 

Chi. Ah! pialedizione alla figlia che, dopo lun- 
ghi anni di separazione, non può stendere le 
-braccia a suo padre « resta tremante e confusa 
a sudi. piedi? / . 

/ifcr.. Serbate le vostre maledizioni per i colpe- 
voli; poiché di tulli i complici di questo de- 
litto, ella sola n'e vittima , ed ella sola ne è . 
' innocente. 

Chi. Innocente?... gP innocenti non si prostrano 
nella polvere. 

lier. Alzati dunque o Diana, non bisogna abbas- 
sare la fronte che sotto i rimorsi, ma non sotto 
. le sveni ure. Ora ascoltateini lutti. - 
i?to. Indulgenza, padre, mio. 

Pietà, guardatela? ,• . . ' 

Chi. Ahi sventurato? che cosa sto^pèr sapere? 

(^Madama .di Kermic aspide /.il signor di 
- Chivìy fa sta$soj‘ i suoi^due figli riman- 
gono in piedi a fianco c\as&uno delld sua seg- 
giola a bracciuoli. Diana è vicina a sua.ma- 
' • * , ' drc.) 

Éer. (.seduta^ Quindici mesi or sono, un uomo, 
proscritto e minacciato di morte errava nei 
dintorni' di questOvCuslello. Qualunque siasi 
r opinione politica che voi |>rofessavate, s'egli 
fosse venuto a doinundarvi un asilo , voi non 
'glielo; avreste rifiutato. Era un uomo dèlia fa- 
zione alla quale mio marito ed i miei fratelli 
avevano dato il loro sangue , ed al quale hu 
dedicala tutta la mia esistenza, lo gli feci of- 
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frirc questo asilo, egli l’accctlò. Quando yc lo- 
avrò nominalo, perchè ve Io nominerò, ricono- 
scerete, come me, s’egli meritava allora ciò che 
feci per lui!.. Il suo coraggio, le sue ‘virlò, il 
suo nome, lutto lo raccomandava alla miaòspi- 
lalilà; però fui si imprudente io,- di 'lasciare • 

. goventè presso di lui, e nel segreto d’un ri- 
tiro ch’io non parteggiava sempre, una ra- 
gazza, bella, confidenle inoltre... macche do- 
veva credere protetta dalla disgrazia che l’ha 
colpita nascendo. -• . • 

Gio. E r infame ha corrisposto con una sedu- 
zione? , • 

£er. Oh! ho, non già con una seduzione, ho, 
figli uiiei..4 ascolialéiìii bene porchè la vostra 
collera pon sia che per doluMlquate Pha ve- 
ramente méritala, 'e'perdiò lui solo sia-puni- 
to... Egli solo, uon è e&li vero? ' “ ' ' s' 

G/o. e .Fi/. Egìi.solo. \ < 

ICer. Òr bene dunque, egli era da' due mesi rin- 
chiuso in un pspliglione di questo castello, al- 
• lòrquando una notte. . ^ - , : 

Dia. Ahi nOn in mia'presenzaj madre m fa, non. 
in mia presenza, (^inginocchiandosi e cKiuden- 
. * dòlo la boccasCoUa mano) 

dìi. Ella ha ragione, madama, 'ne sappiamo ab-, , 
bastanza! ' • 

fièr. Non abbastanza per perdonarle.» - \ 

Chif Abbastanza per vendicarla almeno, è quanto, 
ossa può aspettarsi da noi. . 

Dia. (trascinandosi verso suo padre) Padre niio... 
-padre mio.? , < ^ 
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Gio. € FiL (avanzandosi verso di lei, prenden- 
^dole lo mani eh’ ella tetule a suo padre) Dia- 
na... mìa sorella... Diana!... 

Dia. Ah! sono i mici fratelli!... i miei fratelli. 

(s’alza e gli abbraccia') iVIa mio padre... 

CAi. Egli vi domanda il nome dei colpevole... 
quel nome che c' e stato celalo si a iungo^ ma- 
dama? 

Eer. Sperai sempre nel suo onore... da quella 
nolte fatale in poi, queir uomo proscritto si è 
rifugiato in Inghilterra... voleva scrivergli, gli 
scrissi... 

Chi, li non ha mai risposto,. non è vero? 

Ecr. Mai ; finalmente oggi stesso, sapendolo vi- 
cino, gli mandai questa lettera'. 

Chi. Ed" ha rifiutato di riceverla? ^ 
lier. Donde lo sapete joi? , _ 

Chi. Cosi que** miserabUir trattano le madri in- 
sensate che l^ro abbandonano r onore del pro- 
prio nome; è cosi eh’ essi trattano le figlie per- 
, dùte. . 

Gio. é FU. Padre mio!... , 
liér. Signore, guardatevi! mi^fareste quasi di- 
menticare il delitto di Leonardo Asthon. 

Gio. e FiL Leonardo .Asthon ! 

CAt. Leonardo Asthon ! Madama, voi avete adem- 
piuto ìL vostro dovere, dicendoci il nome del 
colpevole, ora lasciateci adempiere il nostro. 
J{er. Hammentatevi però che Alarziale non sa 
nulla. 

Chi. E ve n^ ^ringrazio. 

Dia. (da.sè') Ala io gli dirò tutto;' egli mi sal- 
verà. (parte per T uscio della camera di fondo) 
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C’Ai. (a madama di l{ermic) Ch’egli non sappia 
questo segreto se non quando essa sarà «ven- 
dicata. (madama di Rermic parte") 

* 

I 

SCENA Xll. ' 

Il iignor di Chwry» Filippo e Giorgio. 

Chi. Ora è la morte che noi dobbiamo sprezzare. 
Gio. Un infame che andiamo a punire. 

Chi. Figli miei , Leonardo Asthon si trova a 
Nantes. „ 

Gio. e FU. A Nantes dunque, padre mio 

Chi. A Nantes, a Nantes, figli miei. * * 

' ' , • * * * ; ' 

' . . ^ ) 

• • ' > , * • 

■* 

FINE dell’atto SECONDO. 
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Sala terrena che dà sul Parco. Le porte in fondo 
, ' ; sono aperte. ' 

SCENA PRIMA. 

Lascy, Vigneul e Giovinotli entrano insieme. 

Vig. Ancora un biccliiere di questo madera^ poi 

• alla caccia. 

Las. (^prendendo una bottiglia e portandola vìa) 
Suppongo che ci permelterai, d’ aspettare il pa- 
drone di casa Leonardo Asthón. , . 

f^ig. Sì: ma se noi r aspettiamo ancora molto 
teìnpo non so pirà, ài modo con cui ti bagni 
la gola , se potrà! seguirlo dopo, a traverso i 
campi. ' 

Las. {mostrando il bicchiere) Questo, mio caro, 
è un elexir preziosissimo, ad quale nessuno di 
voi non ha prestato T attenzione che merita. 

ytg. Guardati che a forza dì fargli attenzione, 
non ti cagioni delle distrazioni incomode. 

Las. Lo credi? Mio caro Vigneul-, io t’ amo, ti 
stimo, fummo officiali insieme e te la sei ca- 

' vàia da prode ; tl ho veduto innamorato , e 

• non sei tanto sciocco; ma in faccia ad una co- 
lezione non sei che un giuvinotto di primo 
pelo. Ti rinnego. ' 

Vig. Che? 
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Lat. Tu non sei un uomo oompito. Per esempio, 
guarda » Asthon ci ha dato in quest' oggi da 
colezione per celebrare la sua liberazione. Ecco 
come dev’ essere una colezione. 

Vig. Quando si ha centomila lire di fendila co- 
me Leonardo , tutti sanno dare buone cole- 
zioni. 

Las, Errore, errore, enorme, mio caro... per ben 
dar da mangiare, bisogna saper mangiare, per 
ben dar da bere, bi.sogna saper bere, per esem- 
pio, tu mio bravo Vigneul, non sei certamente 
avaro, ma tu ci dai dei, pranzi insoffribili. 

Vig. Grazie della franchezza. 

Las. Ed amicizia, tu' fai ciò che puoi, ma non 
sai ; e come potfestt, saperlo ?. Ti siedi avanti 
la tavola più splendida per divorare una per- 
nice e vuotare una tazza d' acqua, non si può 
ordinare perciò che non si mangia. 

Vig. Rimane a sapersi se saprai, cosi bene, ciò 
che bisognerà fare' a momenti quando saremo 
alla caccia.' , . . - . \ . 

Las. Scommetto che X^onardo tf piglm tutte le 
pernici sotto il naso. ‘ 

Vig. Ma non si tratta di Leonardo... - in fatto di 
destrezza egli è tanto tuo maestro quanto il 
mio. Non è coni lui che voglio lottare, ma con 
te mio grosso Lascy,.e scommetto venti luigi 
che io uccido più selvaggiume di Xe, 

Las. Sia pure, e se tu vuoi, io scommetto .venti 
altri luigi che mapgerò più di te. 

Vig. Ah! da questo lato mi .tengo già per vinto. 

Las. Ecco che si sciòlgono i cani e che si con- 


/ 
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ducono i cavalli; due ore di corsa ci cagionetà 
un appetito d^ inferno. Kulla mancherà alla 
festa. 

yig. MOi in fede mia sì... vi mancherà di non 
avere avuto luogo a Nantes stesso, piuttosto 
che in questa casa di campagna, (comparisce 
> . Adhony 

l,a$f Perchè? 

f^ig. Perchè non sarei stato dolente di mostrare 
da vicino a tutti quei villani di borgliigiaiit, 
del giurì, la stima che noi facciamo di loro e 
delle loro sentenze., 

, .SCENA II. ' 

e .... 

. ' Leonardo Ailhon e detii. 

Leo. Dimentichi che questi borghigiani mi hanno 
..assQÌto. . 

Vig. Perchè essi non avrebbero ^osato condan- 
^ narti. . 

Zco. L' vivrebbero osato,, se avéssero voluto. 
yig. Tu ne parli più favorevolmente di quelli 
stessi. delia loro fazione; perchè mi è giunto , 
' àir ore celilo, alla Borsa, che alcuni gjovaiii di 
commercio dissero, che se il giurì avesse la de- 
bolezza d’ assolverti, essi riformerebbero lasen- 
, lenza con un buon colpo di spada. 

LeO. (freddamente') Ah 1 hanno dello questo.? 
F'ìg. Sì, hanno detto questo, e vedendoti dare 
questa festa fuori della città , pretenderanno, 
forse, che tu abbi paura. . 

F. 497. Diana di C/uVry. 4 
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Las. {interrompendolo) Vigneul, l’acqua dl sale 
alla testa; essa ti ^ dire delie vere bestialità. 
yig. Lascy ? 

Las. Tu credi ch’essi diranno che Aslhon, il capo, 
che ha resistito per rultfmo nella Vandea con 
alciiqi soldati, che colui' Il jquale si è battuto 
piq di venti volte in duelio ^‘‘più pegglpri 
contenziosi di Parigi, credi che essi diranno 
che ha avuto paura ? ... sei paizo. 

Leo. Non lo diranno, Vigneul ; e. se non mi di- 
spiace qualche volta questa fama di fortunato 
duellista che in cuore disprezzo, sf è perchè 
mi dà il diritto di sdegnare minacce eguaU 
a quelle che U hanno riferite], e delle suppo- 
sizioni, come quelle cbdtu tenil si facciano su| 
conto mio.' , ‘ ' ' 

Vig. Hai ragione, in verità hai preso jl ^rtito 
piò saggio. : ' - ' ' ' 

Las. Non il più saggio, bisogno dire il più con-. 

veniente. ' . \ . . ' - , 

Leo. Conveniente! //' ’ ' 

Xas.SìcuraméUte: io'non sono nemico d'jin duello, 
ciò distrae qualche volta. Quando si har perduto 
tutto il suo denaro alla i^leUe,o Che la vo-; 
stra bella vi ha tradito, un piccolo colpo di 
spada, cangia il corso dei pensieri; ma tutto a 
suo tempo, e quando si esce dopo aver fatta 
una buona colezione,'.e che si ha, in ‘prospet- 
tiva «n pranzo' migliore, non trovo niente di 
più insopportabile che di perdere 11 suo pia- 
cere in una querela intempestiva. , ' 

Leo. Tu sei dunque contento dì me, illustre ga^ 
g^ronoiqo, - 
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£as/Mirabiimente contento, tanto più che temeva 
che tu avessi perduto il buon gusto neila tpa 
spedizione. Per un anno essere esposto a man- 
giare del pane nero e minestra di panico nelle 
povere capannuccie dei contadini. 

P'ig. E qualche volta a non mangiare del tutto. 
Zas. Questo fa pèrdere Me buone usanze, e le 
sane tradizioni. 

Leo. Eppure ò una esistènza che voi tutti invi- 
diereste se la cnnnsceste. Io amo lo -stato mi-. 
lilare, e credo d’avere -adempito i miei doveri 
iPofflctale come si conviene ad un bravo gen- 
tiluomo ... ina lo confesso, a questa guerra rin- 
chiusa' nelle regole d’una fredda disciplina e 
che vi sforza 'sui campo di battaglia a non es- 
sere se non lo si l‘umentO'> passivo del pensiero 
d’un altro, à questa guefrajn cui tutta |a'glo-> 
ria consiste iieiradempiera strettamente ordini 
di coi non si cpiios» e il line io |o confesso, 
preferirei, ancora qOesla guerra di ]tòrlìlanti...^ 
questa lotta, ove ciascunp/iion risponde che d| 

■ sè,. don xlipende che da' sè,«<f ove nessuno ha 
diritto di chiedervi conto détta vostra perdila 
.o disputarvi i’enore deila vostra vittoria, poiché 
voi ^etè solo a combattere.., ah se fosse stalo 
per difendere la Francia io vi sarei ancora. 
Zas- Vero cavaliere del medio ' evo , mio caro 
Leonardo/ tu sei nato dieci secoli troppo tardi. 
yiff.^Se ancora quelle 'b*cUe prodezze avessero 
. coiuservalo 11 piacere det castrilo gotico, e della 
bella castellana ospitalierkT . 

Z(u. Presso la qinile si pranza bene, dopo avof 
cavalcato duramente tutto il giorno. 
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Vii}. Ciò non si trova più che nei romanzi- di 
Guailioro Scotti, ^ 

Leo, Voi v'ingannate, signori, e forse se t’avessi 
■ voluto, avrei potuto nascondermi in qualche 
''nobile casa; forse bianche mani si sarebbero 
degnale curare }a ferita che mi costrinse quin< 
dici mesi sono, a nascondermi qei contorni 
d’Àncenis, invece di accettare te vostre offerte 
di rifuggirmi in Inghilterra. 

Las. £ tu hai'preferito conlìnarti in una capanna? - 
Leo. Il caso mi vi ha condotto e la riconoscenza 
mi vi ritenne; e ercHliini, Vigùeul, tu che parli 
di poesia, ve ne è .più che non pensi in quel 
modesto zelo di tutta una (aiiiiglia povera, in 
quella fedeltà .irremovibile che vegliava alla 
. mia sicurezza' come a quella d’ua. tìglio, d’un 
. fratello. Signori in qupll^ casa, che per due 
mesi fu mia* dimora, v'eràno dieci persone che 
sapevano il mio nome' e la sentenza- di ' cui 
ero colpito !.«. or bépe, ihitantochè il ^pericolo 
minacciava, neppur-uno ha tradito questo se- 
greto, e dopo che jl pericòlò fu passalo,- nep~ 

, pur uno s’è vantato di si nobile azione: Se 
l’ouore, il .coraggio, la fedeltà, sono poesia, ec- 
cono , mi sembra , è non conosco piu nobile 
eroismo. • - ... 

Las. È vero,' ma quando penso ai governo^ pai 
si è dovuto sottometterti, mi sembra anche che 
vi era tanto eroismo a ricevere.- che a dure; 
cd io mi congratulo- teco. d’ essertene cavato 
fuori. . ' * • ' - 

Leu. Ab ! credimi; non sopo nè lo |fatichc, ne i 
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' fìcridòii; né le privazioni di questa guerra, che 
mi furono di peso; ma devo dirlo, senza ces* 
Mire di credere alla giustizia della causa per ^ 
la quale lo combatteva, avrei voluto difenderlj^ 
foiitro d’altri nemici. Spesse volte ho veduto 
volgere contro di me r arme d'un soldato che 
io aveva comaqdato,'quando noi ci battevamo 
sulle coste della M<»rea o d’Africa, e gli ho 
veduti esitare riconoscendomi! io pure come 
essi, ho più d’una volta abbassato il mio mo- 
schetto di fronte ad un mio antico amico. Tri- 
sta guerra & quella in cui la vittoria fa retro- 
cedere!.;. E poi, guarda^, è epsa- orribile- l^’avere, 

:a qualche passo dietro di sè,Ja capanna del sol- 
dato che vMnseguej e pensare che una madre 
può incontrare pel proprio ehm po il cadavere 
di Suo figliò che /fu trucidato ai vostri fuòchi, 
e' non ardire attaccare p dilendére una }>osi-' 
zione senza temere' di 4)ortare, o di attirare la 
morte o Tincendio nella casa ove il giorno pri- 
ma vi ha dato t'ospitalilà, e dt svellere cosi 
ad uho.^vcaturatb il t>ane‘qhevTia nndrito.^. 
poiché tale è Ja guerra che noi facevamo in 
questo paese., tale è ogni guerra civile.' 

Las. Dunque, tu non ricomincieresti più? 

Leo. No... Altero di quanto aveva fatto, me ne 
sono vantato dinanzi a’ miei giudici, che'do-, 
vevano considerarlo siccome un delitto, pure 
sono Ubero... Credetemi, signori, nessun domo 
cerca la inòrie con ^piacere, quando non può 
servire a nulla, Sptlonìcllcndoml .alla loro giu- 
stizìu non'ieino di cQiifpssarlo , coniavo sulla 
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lóro generosità, essa, non ini è mancata'. Cè urt 
patto fPobblio fra noi, vi sarò fedele. - ' . 
Lni, ^entrando) I càvalti^ sono. pronti. 

Leo. Andiamo dunque, signori, e non dimenìi- 
' cate che il più bravo alla caccia, sarà proda» 
mato il re del banchetto.. ■ ■ 

Las^ In questo Ca^ addosso alle pernici! (pi^en» 

de il suo moschelltì) 
Vig» Alle pernici arrostite soprattutto. 

Las. iaU'uscio') Che cosa è questo ^una carrozza 
si ferma al cancello, saranno importuni senza 
dubbio. 

Leo. (.esaminando il suo. moscMlo') lo Qùn aspetto 
nessuno... . j. ' • 

Zas. tHuqno Paria di due graqdi mangiatori.'' 
Zeo..Non li conosci lu? 

Las. Nieu^ei^ffàtto,- uno seinbra un militare. 

Leoi (correndo verso il fondd) Un antico carne- ' 
rata forse? (osservaudoy>^io , non conosco nè 
Puno, nè Pallro- ' . / . 

Las. Nemmeno io. ^ - 

Fiff. Nemmen'’io| ma eccoli, saprem.Q ciò che vo* 
gliouQ. . ^ 

; SCENA lil. 

•Giorgio e Filippo si fennàno Un moménto sulla 
.■wg Ha, entrano j salutano e si dirigono a Lascy 
rimasto indietro. ' 

G (o. Il signor Leonardo Aslhòn? 

Za*, (ndditondofo) Eccolo, signori.’- ' ’• 
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ièio. 9 FiL (eaprendosi^ s*avvanzano léntémentfi 
- verso Leonardo') 

kig. ia Leonardo) Chi sono quegli uomini? 

Leo. Probabilmente ce lo diranno. 

Gio. (con alterezza a Leonardo) Voi siete il si- 
gnor Leonardo Àsthon? 

Leo. (col medésitHé tuono) Sono Leonardo Àsthon. 
Gio. Ed io, signore, sono Giorgio' di Ghivry. 

FU. Ed io, Filippo di.Chivry. - , ' . 

Leo. (dopo averli guardati da cima a fondo) ' 
Or bene, tanto meglio, per., voij sìgnorK 
Gip. (a Filippo) Ah', è cosi. 

FU. Me Paspettavol 

Gio. (avvicinandosi a Leonardo) Una parola 
fra nei. ' . . . 

Leo. (facendo cenno colla ^ùno ai suoi' amici 
d'allontanarsi e rimettendo ii suo moschetto ■ 
a Figneul) Volontieri. , - . - ^ 

&io. M’avete ben iiitesOi^ signore?; 

Leo. Perfettamente, signóre: voi mi avete chiesto 
..se nii chiamava. Leonardo^ Àsthon, y’ho detto 
di si; voi m’avète detto che vi chiamate: voi 
Giorgio di Chivry, ed’ egli Filipjio ili Chivry; 
ed io v’ho risposto: tanto meglio per voi. 

. Gio. (animandosi ) E questo nome^ è nobile e 
puro, signore. 

Leo. Qualunque nome dei nobili, quando è ben 
portato; questo è quanto ini resta a sapere del 
, vostro. t ' 

Gio., (COTI furore) E qui appunto son venuto per 
farvelo conoscerei (strappandogli il distintivo 
. - , dalla sua bottoni era) 
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Leo. (nel euo primo moto sguaina il suo coU 
lello da caccia j poi lo getta con violenza) Sii- 
serstbile!' «. / , 

Gio. ^incrocicchiando 7e6raccia)Lcvostjrearml* 
Leo. La spada. . < , . 

Gio- L^ora? ' - 

Leo. Sul momento. ' . 

Gio. II luogo?. ' ' ; 

Leo. Dietro il mio Parco, sulla linea del Bosco, 
alla» Fontana. Vigneul , Cercami le mie armi. 
... ^ - ^yigneul esce) 

Gio. Il tempo di riguadagnare la nostra carrozza 
e di rcndèrv|c4 voi ci troverete. 

/•7/. Tutt’a due, signore. 

Las'. \avoanzandosi) Ben volenliprl, signore, mi 
piacciono le^partitje quadrale: 

FiL No, signore, ciò non"può riguardare che al 
srgnor AstiiQn, egli lo sa,-e_se mio fratello non 
vendica il nome di Chi vry, allora toccherà a me. 
Leo. Ambidue, sia..* aVete ragione poiché questo 
è un duello ;a morte, SpppongO;; 

Gio. Questa' volta' m’avete compreso. ; 

, /'SCENA IV. , 

Vigneul colle spade. Giovani e dclli. 

Leo. Dio ti ringrazio d’ avermi reso abbastanza 
. padrone di me stessi perch’io non abbia steso 
a’ miei piedi il niisèràbile che m’ha insultalo. 
Las. Spero che non perderà il suo dovuto: an- 
che aspettando; ma tu mi dirai Senza dubbio 
il niotivu di quesi'insulto. 
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Leo. lì motivo di quesrinsliltol.r. Eh Iììh) DIO! * 
Vigneul, tu lo dicevi 'or ora; essi véngano a 
rifórmartni-Ia mfa sentenza. Ah! è la loro che 
essi hanno pronunci.'ilo. 

Lai. No, non è una querela politica,. m'avrebbero 
accettato per secondo; si. tratta di una querela 
personale, Filippo Tha detto. 

Leo. Personale o no, è necessario ch'io uccida 
questi due uomini, è necessario! 

Las. É troppo giusto; ma uno di noi -potrebbe 
' andare ad itirorniarsi dei motivi d'ull simile 
insulto. Quando si uccide un uomo bisogna 
ben saperne il perchè?’ • 

Leo. Il perchè, i mostra la bólloniera') Ah!:..<io 
non li conosco nè-i’,uno nè Taitro; Lascy igno^ 
ro se, senza saperlo, gli ho dannéggiati nella 
loro fortuna o nella loro' reputazione, non so 
' se sono di quelli che pretendono riformare, con 
un colpo di spada, la giustizia cìie m'ha assolto;- 
ma io avrei , disònorata la' loro madre o la loro 
, sorella, avrei, nella guerra donde ne usciamo, 

. recato la mòrte licìla loro, famiglia , che. dopo 
un slmile oltraggio io gli ucciderei, vedi, senza 
rimorso e senza pietà. Vigneui e tu accompa- 
gnatemi. 

Fig. Siamo pronti. . 

Leo. Signori, non credeVb che duesta nostra riu- 
nione dovesse essere interrotta in una sì fatai , 
guisa. Io credevo aver (ulto fatto per preve-* 
nire una slmiie sciagura. Que'iniserabili hanno 
voluto impegnare una nuova querela; questa 
querela l'ho accettata coiiir’essi ; la accetterei, 
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^ se facesse d'iiopo, centra tutti i nostri nànìcl; 
vi salute^ signori; qualunque sia 1-esito di que* 
sto combattimento, una festa non pfotrel)be se- 
go irlOi ^escono a destra del^aUorej^aì^^ servo) 
. Luigia dite’ di far rientrare i cavalli, (ai testi- 
monio Signori, alla Fontana del i^osco. (^escono) 

SCENA- V. , . 

■ luigi sólo osservandoli neli‘ allontanarsi, 

, » 

• ^ ** 

* • 

Questa è singolare', ercoli che' se ner Tanno, gli 
uni da una parte, gli altri deir altra; poi mi 
sembra che tutte le fiaonomie abbiano preso un 
- fare grave dopo la visita di poco fa... d sarebbe 
forse qualche malanno, e se è così al diavolo 
'le visite ed i visitanti.; (fu per uscire) Ma mi 
sembra che^oggi sia J1 giorno delle visite e dei 
visitatori; in ogni caso costui non è pericoloso, 
tlon .conosco questo giovinétto; mi sembra mè- 
. lancohico: Eécoio. \ . 

' - ■ . ■ ■■ - 

OSCENA VI. ^ . . 

Marziale e detto. 

Marz. J1 signor Leonardo Asthon? 

Lui. È* uscito. : . 

Marz. Uscito, per molto -tempo? , . 
lui. Non credo, signore. . : ' - . 

Marz. Non potrei scrivergli? ^ ' 

Lmì. Ecco l’occorrente. ... 
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M<trz. ida sèy sul dinunzi della scena) 

^ meniichiamo quanto, la Diana m-ba raccoqian> 
dato di lasciar per lui in caso che fesse assen<< 
le. Ah se avessi preveduto ciò eh' essa esigei' ' 
, rebbe.da^roe, non le avrei fatto una- Sì pazza> 
promessa; tila ho giurato; fortonatamente non 
^ ho incontrato Leonardo 'A.sthon; amo meglio di 
scriver^, che trovarmi in sua presenza. Avrei 
.forse diiiienticato <*he la Diana spera ancoratili 
lui; scrivlaiupr ([Siede e, scrive nei mentre ché 
' Luigi enerva dentro l0 scene) 
Lui. Guarda ma» sembra che vi sia una damigella 
con questo giovinetto... eccola, che guarda dalla 
portiera delta sua carròzza... ; . 

Mdrz. {piega Id lettera' e' Id mostra a Luigi) Ai- 
' lorebè il signor Astbon sarà rieiitr^tOf daiegil 
■' questo biglietto^ e ditegli, che Ih persona che , 
gliela fatta scrivere^ attende la risposta di qui 
< poco lontano oelià vettura che è in 'cbpo òlla 
strada. , ' v 

Lui. Sì, signOfe. tìa perdoimte, seiiibl’a che que- 
sta lettera sìa pressantissima?' N 

• JUarz. Assai. 

Lui. in questo caso signore ^^se la persona che 
aspetta la risposta desidera vedere il.^9igrior 
Asthon subito, posso dirvi dove lo troverete; 
poiché vi penso, egli non m' ha" detto, 'formai-*' 
'mente che avesse intenzione di rientrare, alJor- 
quaiido si separò da'siioi amici. 

Mari. Il sJ||;noT Asfhon,è)‘a dunque qui moinen ti 
sono?* • .'•_ <. ■ 

Lui. SÌ, ,sif nore; èravi una gran coleziono al ca- 
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' Stellò; ]^i questi signori dovevano Andare tutu 
alla caccia; roa ral< sembra che la' partita sia 
stata interrotta dall^arrivo di due stranieri. 
Marz. L‘’arrivo di due stranieri^ voi dite? ’ 

Lui, Si, signore, due uomini, Tono dei qualii.. ' 
Marz. È militare, non' ò egli cosi? 

Lui. -È probabile, poiché è decorato e porta i mu- 
stacchi. - • . 

Marz. ida scy (Ah! è Giorgio... ci hanno prece- 
duti.) (forte) E questi stranieri ove sono? " ^ 
Lui. Non .saprei dirvelo;'iiia appena usciti, là- so- 
cietà si divise e 11 signor- Aslhoh accompagnato 
da due suoi ani'iolvsi v. diretto verso il contine 
del. Bosco dal luto dclla.'.Funta'iia., 

Màr;s. (à{)i{àtissimoy (ASìl siamo ;giunti troppo 
tardi; ma posso ancora prevenire questo duello;) 
Amieo^. dimmi., da qual parte posso io trovare 
il' tuo padrouo? 

Lui. In. capo' al' Pareo, là' abbasso, alla Fontana. 
Marz. Grazie, grazie!», mio Dio, fate che io giunga 
in tempo.- ’ . ; > (corre via) 

SCENA tu. 

^ V 

' LuiQi *olo, - 

Come corre! ha persino lasciato qui la sua lettera. 
Probabilmente è inutile al presente. Se ritorna 
gliela darò; come si è già allontanato; o egli 6 
ben pressante , e la donzella die la manda è 
impaziente di vedere il sigqor Astlioii. ( per 
usfi.tr e) Teh! leh! Sembra ohe sia stunpa^ d'’aspeU 
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/.tare; eccola-«he discende dalla carrozza; qiieslo 
è singoiurc, cuminina come se fosse ima con- 
valescente, s’ appoggia, al braccio del suo do- 
mestico.' Ma in''inganno? si, direbbe che ella è ' 

, cieca, si, si, è cieca. .. . 

SCENA vm. . 

Diiyia eti un Servo e detti. 

• * ^ > 

Ser. Ècco (luì' qualcuno che potrà ihfòruiarvi. 

Din. Bene... la s«.v Fatemi^ Non sono ib in casa del 
signor Leonardo Aslhon? ’ ' , ^ 

Zw/. Si, madainigcìla...' entrale, entrato. 

Din. Ditemi, sapete voi se un giovinetto si^ ve.- 
nuto chiedere di luì momenti fa? • 

Lui. Sì, e si è indirizzato" a me. 

Din. Ha egli veduto il signor Astimn? ' . - 

Lui. No, madaniigeUa; ma gli ho delio dove pòh 
Irebbe trovarlo, e vi è còrso sul nroinenlo. 

Dia. (AhF tanto mèglio'!... irenìàvu che Marziale 
.jttìh avesse dimenticato quanto, mi aveva prò-. . 
messo.) - ’ 

'ZM*-Se/comc io suppongo, madamigella vuol par- 
lare al signor' Asthoiij starebbe meglio in qu^ 

' sta sala ohe in carrozza, aspettando il di lui 
ritorno. ^ . 

Din. Credete dunque ch’<^li verrà? J 
Lui. Oh non ne dubito. 

Din. Or bene! allorquando sarà venuto, avverti- 
telo che una' dama rallcmle, e che desidera fa- 
veHare con lui solo; capile, solo? 
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Lni. Sii madamigella... accoinodulevl qui... io os- 
serverò se ritorna; ^ . 

Dia. Grazie^ mio amico^ grazie... ' t- ‘ 
f.ui. Poverina, che lisotiomia d'augelo.,. ed essere 
cieca, poverina! poverina. 

SCENA IXi V':' ' 

* . ^ 

Diana soia. ' , 

' r '* - ' ' ' 

Eccomi in sua casa, egli verra...,che gli dirò? mio 
pio!... Ahimè! Nel primo trasporto di mia dispera- 
zione non ho pensato che mia madre, non avea^ 
potutQ risolvermi a confessare questo fatale se^ 
greto- a mip padre senza aver tentato di pie- 
gare, d’rnlenerirè colui die... ,Se la voce del.. 
Tenore non ha potuto' scuoterlo, che varraiinó 
mai le Iagriine"'d'’una infelice ch’egli non auia* 
più, che non ha mai amata... Oh! mio Dio! ìjn 
spirami tu... Voi sapete ch’ia non sono colp^ 
vole... Mie Dio^voi che siete stalo cosi crudele, dà 
non lasciarmi morire di disperazione, jnovete’vi 
a pielà:di me in oggi.,.. parlate per bocca miai^ 
a quel cuore i'nllessibile... Non è per. me ch’io 
v’imploro, non è la felicità ch’io gli- domanderò, 
np... è l’onore di mio padre... la saiuic de’miei 
- fratelli... Oh.!'^ mio* Dio, non basta una vittima 
' per un delìlfu ch’To non comraftsi?... I miei fra- 
telli verranno, -senza dubbio verranno... Ali me 
sventurata se mi «vesserò preceduta, sareblje 
là morte per essi o per lui... EMdarzìule non 
' ritorna... Marziale!... manterrà egli la sua pro- 


> 
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messa?... sarà rimasto Imperturlìabile' davanti 
a queir uomo?.... e non ritorna!... e nessuno^ e 
nessuno con cui parlare... Alarziale!..^Marziale|..', 

'■ ■- SCENA X. ' ' ■ " 

# . , , * . t 

' - ■ ■■ 

-l.uigi e detta. 

' r - . ' 

Lui. Madamigella!... " . 

Dia. Ab( sfete .voi?;.. Ebbene? - , 

Lui. Ecco il signor Leonardo Asthop. , . 

Dia. Lui! e mio fraleÌJo è seco?-., . ' 

Lui. Quel giovinetto di poco jfa? 

Dia. Sì. • ' ' . - 

jf^ui. No, madamigella'. ■ \ 

Dia. Egli m^ha tenuto la' sua parola; mi attènda 
senza dubbio. ' ' , - - v 

Lui'. Ma il signor Asthon non À solo; io accoiu-^ 

. pagna un suo amico. ’ , -, 

Pia. Oh, non voglio ch’egli lài vedovi non lo voglio, 
Lui. Ebbene, madamigèlla...' venite per di qui, 

, Vi èondurrà in un’altra sala, era'ppena .il signor ' 
Àstbon sarà solo, ravverUrò. . r , - ^ 
Dia. Si, sìj.conduc^emi-*. èòùdueetémi.>(oico«n 

a'itnt«(ra deWdttore^ 

- - - » f'" 

SCEN.-V.XI. . 

LascXj Leonardo, gettasi su d'uha sedia. 

ieo.Tu avevi ragioncriasey: questo affare nasconde . 
un orribile* mistero. , 

' Las. E tutlirv'ia, anche quando vi penso tu aVevi . 


Digitized by Google 



7$ DUNA DI CHIYRT 

■ ragione,, fiapo l’Insulto chp. li si era fatto, non 

V' erano spiegazioni' a domandare... bisognava 
baUcrsi. . 

Leo. (ri/IeWendo) Due fratelli che si uniscono per x 
provocarmi!... duejratellil.x. ed allorquando co- 
lui che mi ha insultato cade colpita di morte, 
l’altro prend^e il suopdsfo'mi attacca a sua voltai. 
Los. Si, cosi treddò, cosi risoluto come se non 
avesse veduto cadere suo fratellp. ' , 

Zm Ah! io non aveva compreso ll gesto terribile 
col quale ei ha im posto silenzio, quando ha stretto 
J1 ferro... Ma allorché vidi avanzarsì^ver noi 
quella pallida flgu.ra di vècchio, che colle' mani 
giunte vTBfso il cielo sembrava pregarlo e ma- 
ledirmi,, ho sentito, come dn rimorso... ho e.si- 
\ .lato ad acchitta re quelsecondo scontro; ma rio? 
.sensato m’ha colpito nel' visoni pomo della 
' sua spada... nulla più n'ón vidi allora che quel 
uomo... io mi sono diféso ciecam'ente come egli 
ini attaccava... aveVo sete del suo s^ng^e come 
lurdel mio... non mi sono svqgllatoda quel fu- 
^iieslo delirio die allorquando e caduto intrìso 
nel suo sangue, chiamando suo padre... poiché 

■ quel vecchio eri il loro padre. • 

Xds. Sì„ilr loro . padre. 

Leo. Un padre clijr assiste al duello de’suoi figli!; 
è orribtle! 

Las. E nessun lume che possa- spiegarti questo 

■ accaniinento fatale?... Si vede chiaramente che 
' è un odio profóndo che fa agire questo padre, 
,,quci due figli, e sinoniuel debóle ragazzo. 

Leo. Si, ,sUio,(iuel debole ragazzo che arrivò lutto 
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ansante sul campo di battaglia, ha raccolto per 
la terza volta quella spada inutile ai suoi due 
fratelli, e che mi gridava nel trasporto del sqo . 
dolore: « A me! a me! a me! sono io pure' un 
Chivry! sono T ultimo fratello di Diana!... l’ul- 
timo fratello di Diana! Hai tu^- bene inteso 
Lasey?- r ' 

Las. Sì, ^ ciò che mi colpi 'soprattutto sono le 
paVole dì .queirinfelice vecchio, allorquando ar- 
restò Tultimo suo tìglio, quel bravo e generoso 
ragazzo: « Vieni... vieni »? gli ha détto, « egU_ 
ha gettato su noi Tinigmia...^ e l’infamia io gli 
- renderò. >» _ - • . ' ' ' . ' . 

Leo. L'infamia, a me, l’infamia! e per qual delitto? 

per qual viltà? - ' . ' ^ 

Las. Per un delitto o per unaAiltà, no; ma qual- 
' che volta nelle nostre follie abbiamo più d’una 
volta con una sola parola, giuocata la riputa- 
zioiiè di qualche dama... £ che so ioj una qual- 
che proposizione iqconsi derata su qualche si<- 
^ guora della famiglia di Chivry... ^ 

Leo, Oh non m ai ! no: questo è un giuoco in cui 
si perde ad un punto,^ il suo e l’onore altrui; 
d’alironde non è un’ora ch’io non conosceva 
nè il signor di Chivry, nè i suoi figli, nè sua 
figlia, se pure he ha. ■ \ 

Las. Scorgo Vigneul, egli ha dovuto interrogare 
uno degli officiali che servirono di testimoni ' » 
ai signori di Chivry: egli saprà qualche cosa. 


F. 497. Piana di Chivry. ■’ Ì5 
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. ^ SCENA XII. 

• ■ • r . 

. - * * ’ “ 

~ Vigneul e. deiti. ; 

». 

1 . ^ N 

Lea, Ebbene! che ti dt8S& queirofficiaFe? 
yig. Nulla che-ne possa schiarire... Egli ha ser- 
^vito, mi disse^ nel ' medesimo regglnien,lo , di 
Giorgio' di Chivry... Questi andò, a visitarlo 
- questa mattina all’alba, pregandolo a servirgli 
di testimonio in un aliare d’onore che non am- 
^pietteva spiegazione, egli non ha creduto do- 
ver rifluta're tale servigio al suo antico came- 
rata... È salito nella sua. carròzza e l'ha seguito. 
Leo. Dqnque erano decisi a battersi allorquando 
spno venuti qui? non .avevano dunque preve- 
duto che .una spiegazione' fosse possibile?.. Ma 
questo insulto che voleano vendicare, è dun- 
que ben infame?. tn verità c’è. da perdere la 
ragione. 

. ^ , f 

SCENA XIII. 

• * . 

' i 

Luigi c 'detti. 

Signore. ^ 

Leo. Che cosa vuoi? 

Lui. Qualcuno* desidera parlarvi. 

Lea. Non ricevo nessuno... 'assolutamente nessu- 
no.. càpite? . 

Lui. Perdonate... ma il signore non ha incon- 
trato nel Bosco alla Fontana un giovinetto? 
-JUo. Un ragazzo gracile? 
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luù Sì, signore. ' ♦ ‘ 

Leo. È venuto qui. " . 

Lui. Sì, signore, e siccome voi eravate uscito, 
vi ha scritto due. righe? 

Leo. Dammi dunque. . " =. • 

Lui. Incoio signore, - . 

Las. Sapremo forse qualche cosa. , ' 
f^ig. Ebbene? - 

Leo. (dopo ùver letto) Udite. « Signore, una don- 
w na la.df cui vita eJUpnore, dipendono da voi, 
tf vi chiede un, breve colloquio. Ella attende la 
ft vostra risposta. H : > ' ' 

Las. Nessuna sottoscrizione. 

Leo. Nessuna sottoscrizione... Ha questa' dònna, 
chi è? dove trovarla? . ' 

Lui. Ella è qui. - . - 

Tutti. Qui. . * ' ■ ‘ • 

Lui. Sì, signore, come ve Pannuncia questa let- 
tera, ell.*^ aspettava là risposta nella sua car- 
rozza. Annoiata 'di non veder ritornare suo 
fratelia che era venuto a ricercarvi, è discesa, 
e si è fatta condurre qui... poiché mi sono di- 
menticato di dirVelo; questa 'Signorina è cieca. 
Tutti. Cieca! 

'Lui. Si, ma è però bella come un angelo:' 

Leo. Tniine, è venuta qui? ^ 

Lui. Ha chiesto del signor Asthon?... fu in allora 
che le proposi d'*aspettare in questa ^ia.'. 

Leo. In questa sala: e perchè l’ha lasciata. ' . 'I 
Lui. Perchè le ho detto che non eravate solo... 
ed è da solo a sola ' che brama parlarvi ; me 
ri^a raccomandato caldamente. 
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y%g.^ Cbl può essere questa donna? 

Las. E pèr bacco,- chi non Io capirebbe, la so- 
rella di-quei ragazzo/ quella Diana il di cui 
nome... .. • . 

Lui. Si, signore, è vero... intesi ihfalti suo fra- 
tello che diceva andandosene: Povera Diana. 
Leo. Lascy, Vigneul^, lasciatemi... saprò... cono- 
scerò finalmente il segreto di questo orribile 
maneggio. Qui vi deve essere rinchiuso un in- 
fame tradi mento, un 4elilto inaudito? 

Las. Che supponi tu? 

Leo. Non oso dirvelo...' ma se. quanto suppongo 
fosse vero... Ah sarebbe una viltà di cui non 
se n’è veduto Tcsempio. 
yig. Noi ti aspetteremo neiraltra sala. 

« s ' ' 

SCENA XIV. 

Lwnardò.e' Luigi. 

Zco. Luigi., chiudi queste porte...- cerca quella' 
.donna, e dille, che uh aimco, che un parente 
del signor Asthòn la riceverà. Capisci? un pa- 
rente di Leonardo Àsthon. ' 

Lui, Si, signore. \ - 

Leo. (solo) In tal modo potrò forse scoprire la 
^verità ch’io desidero, e che mi spaventa. Par- 
lerò dunque à q nella donna, alla quale uccisi 
‘ i di lei' fratelli; a quella che sembra essere 
stata mia vittima e ch’io non conosco! In verità 
s’io non uscissi dà .quel malauguroso combat- 
timento, se non, avessi ancora sotto gli occhi 
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10 spétlacoio di que’ fratelli morti, di quel ra- 

gazzo in delirio, e di quel vecchio desolalo..; 
in vero crederei sognare,;. Eccola, che flsonomla 
nobile... ma qual dolore .. e quanto ha dovuto 
soffrire! ' " - 

Liti. Mi sono inganfnàto, madamigella, non era 

11 signor lebnardo Asthon.',. ma lin suo parente. 

Leo. Luig ij iasciac^. - • " 

' scena XV. 

' • Leonardo e Diana, 

r 

Dia. No, no, signore, io desiderava parlairè al si- 
gnor Leonardo Asthon..;! a lui solo.v. e poiché 
non è lui, devo ritirarmi. • . • 

Leo. E non potreste dire al suo amico più caro... 
ciò che volevate dòmàndargli. ' 

Dia. Non ho più nulla a domandare, neanche 

V. al ..signor Asthon, signore; il rifiuto che ha fatto 
' di ricevermi,, me ne dice abbastanza... è... la 
mia, sentenza. 

Leo. La vostra sentenza! Ma Leonardo non ha 
ricusato di ricevervi. 

Dia. E perchè dunque non è qui? . 

Leo. (Ella non mi conosco.) Ala e so fosse lui che 
vi parla. 

Dia. Lui? Ah, signore, io. non so chi voi sialo, 
ma è ben crudele il tentare 4'’ Ingannare una 
povera, cieca— "lui, voi dite? lui che mi parla... 
conosco Leonardo Asthon,' signore, 

Leo. Lo conoscete? 
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Dia. Sì, sì... lo conosco. 

Leo. È dunque vero... un salirò... Ah! scoprirò Tln- 
faine.' Voi dunque conoscete Leonardo Asthon? 

Dia. Dio m'’ha ricusato di vedere il giorno che 
egli ha fatto, ed il volto di coloro ài quali, io 
parlo... ma se in. mezzo a questo castello,' dove 
io sono perduta, avessi udito Un solo accento 
della sua voce!.. Oh! Pavrei riconosciuto fra il 
morniorio di mille altre,- ini' avrebbe rischia- 
rata, m'avrebbe guidata, e sarei corsa verso di 
lui per domandargli grazia e pietà. 

Xeo. Voi domandiir grazine pietr a Leonardo 
Asthon? è perchè? ^ ' 

Dia. Alìr signore, .chiunque voi 'siale, non abu- 
sate del turbamento d'una sventurata, del dis- 
ordine d'un cuore disperato. Lasciatemi.,, la- 
sciatemi fuggire.- Ah! egli don ha voluto senza 
dubbia aggiungere al suo délitio quello d'aly 
bandonarmi allo scherno de' suoi amici. 

Leo. Lui, lui, Leonardo Asthon... non lo potete' 
•crederei... ma è un uomo d’onore... ma. è un . 
nobile é prode soldato... è incapace di tale in- 
famia. 

Dia. Sìa, anche ùna volta, perchè non è egli qui? 

Xeo. Devo confessarlo, il biglietto che gli avete 
fatto scrivere, non l'ha ricevuto, è caduto nelle 
mie manK. , . 

Dia. E avete abusato? ' 

Leo. Ne aveva forse il diritto. Ascoltatemi, va 
ne prego; immaginatevi ch'io sia il padre di 
Leònardo, l'ubmo dal quale siete interrogata. 

Dia. Suo padre?- ' ' 
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Leo. Fate conto che tutto ciò die io ppàsa dirvi . 
in suo npino, sia sacro come se le parole pas- 
sassero perula boccg d’un vecchio incapace di 
mentire.,-. , . ’ 

Dia. D’ un vecchio? ma siete poi, veramente un 
, vecchio, signore?..^ oh non m'i ninnate signore^ 
^sarebbe troppo crudelè... ’ io non vi vedo.... Oh 
di grazia, chi '«iéle>oì? 

Leo. Non mi chiedete chi io mi sla; ma ricevete ‘ 
ii giuramento che vi fo qui innanzi a pjo, dal 
quale siete alla presenza, d' un uoino,percui Ri- 
venite cosa rispeUabile e santa, d'un uomo che si ■ 
dedica da questo momento a proteggere la vostra 
vita e il vostro onore, d’un uomo che fa sua 
la vostra causa, d’unj. uomojche vi salverà. 
Dia. Vi credo, signore; capisco dal vostro, accento' 
che non inehtite... -Ebbene signore? . 

Leo. Siamo soli. 

Dia. Ov bene, signore... salvate la mia vita... e 
quella de'’ miei fratelli... . ' 

Leo. Ah! sciagurato!... Ta vita de''suoi fratelli. 
Dia. Correte. .da Leonardoi; ditegli che. sono qui, 
die lo scongiuro a restituire l’ onore alla po- 
.. vera, giovinetta perduta da lui, e. perduta nel 

momento difessa lo salvava! - , 

■* . « ■ ' 

Leo. Salvava Leonardo Asthou? - ' 

Dia. Sì, Leonardo Asthon... ma non-sfete Runque 
informato di nulla, signore? • *- ' ' 

Leo. No, nulla di questo terribile segreto; ma par-, 
late in nome del cièlo! parlate«r è necessario 
elisio sappia tutto; è necessario capite?,., perchè 
bisogna che Vi salvi.' ' , 
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Dia. Ma io non vi comprendo voi, amico' di Leo- 
nardo Asthdn, dovete sapere che fu proscritto. 
Leo. Oh si!' crudelmente prOscrittor ' • 

Dia, E che cercò un, asilo a qualche lega di qui. 
Leq. Nel dintorni d'Ancenis: 

Dia. E voi sapete senza dubbio -dove ha trovato 
questo asilo? • ‘ ' 

Leo. Lo so. ‘ * > • 

- •' N - 

Dia. Or bene! signore, io sono' Diana di Chivry, 
la nipote di madama di Kenhic, di quella in cui 
egli ha si vilmente tradita Pospitalità.' 

Leo. Llospitalità di madama di Kermic!... ma non 
vi- comprendo. - 

Dia. M’ingannate dunque o signore? non cono- 
scete Leonardo Asthon? • 

Leo. Ascoltatemi, madamigella, e che'Dio prestf 
alle mie parole un uccento che -vi persuada. 
Voi accusate Leonardo AsthOn, ed io non Io 
posso -credere colpevole... una fatalità orribile 
ha" dovuto pesaresul suo desi Ino' e sul vostro; 
ma per terribile che sia la vostra sciagura, non 
è forse irreparabile... parlate, parlate, in nome 
del cielo! . * ■ - . ^ 

Dia. Ebbene! sia, signore!... v’ho detto abbastanza . 
■perchè sappiate tutto. Mio Dio, guardate Tuomo 
con cui parlo, guardatelo per me, che non lo 
posso vedere, estremi -dinanzi a voi, se si fa 
giuoco del mia dolore., • ' 

Leo. Il Dio che voi invocate, Tinvocò anch’io, e' 
il fo per entrambi. ' 

Pia.. Egli ^a dunque fra noi! Adesso ascoltatemi. 
Lconarde; perseguitato, perduto, abbandonato 
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da tutti , errava ìlei conttfrnì' del castello '4i 
mia madre. Ella iron lo xonoBceva, ma lo ama* 
va, lo amava per le sue nobili quafità, il suo- 
coraggio, le sue virtù... Io pure, signore, che 
udiva' ogni giorno parlare drlui, io che Tudiva 
dipingere come un eroe; io che lo Credevo no- 
bile e grande... l’ amavo. - ' 

Z,eo. .L’ama vate?- 

Dia. Ah ! si, l’ho molto amato!... Un- giorno ci 
*fu detto che non aveva più speranza di rifugio 
o d’asilo. Allora la mia avola gliene fecé of-^ 
frirà uno. Leoaardo accettò; fu nascosto in un 
padiglione che-, mi apparteneva. Era io quella 
che andava ' tutti i giorni a trovarlo, perchè 
la mia povera avola era caduta inferma... Si, 
mio signore, tutti i giorni ci andavo, tutti j- 
giorni l’ascoltavo... Egli raccontava^! suoi pe- 
ricoli, i'Suoi abbatti meni! , la sua perigliosa 
esistenza, e tutti 4 grorni...' ramavo- di più. 

Zeo. E lui? ' 

/>ta. -Egli pure mi amava, 0 Io diceva almeno... 
diceva d’ amarmi, signore, lo diceva a. me, ad 
una povera cieca che non poteva inspirare che 
pietà. Oh, se voi sapeste, signore, quando tutto 
ciò che vi circonda vi parla siccome • ad* una 
sfortunata che non si può che-' Compiangere,' 
se vói sapeste come una*. voce che parla di 
amore riempie, il suo cuore di gioja ! Con Idi 
la mia esistenza non sembrava vuòta ed oscu- 
ra, egli aveva dato alla mia anima la luce che. 
inàncava a’ mìei occhi... .quando mi' parlava 
del cielo, io credeva vederlo. Egli nii ainiva.'.. 
Ero ben pazza a credergli, mio signore, nqu . 


Digitized by Google 



8» DIANA DI CHIVRT 

ò egli Vero?., ma 'lo amavo... io non no aveva 
colpa e gli credei. 

Leo. Miserabile! 

Dia. Si, pel corso di duf mesi, si fe' giuoco di 
questo amore insensato. Finalmente una sera 
diversi soldati' circondarono il castello. Corsi 
al padiglione tutte le uscite erano .chiuse... 
non v’era^che un mezzo per salvarlo, signóre: 
far credere ch^ io àbitasdi sola Iq quel padi- 
' gliene ove era nascosto#^ Questo ^ratagemma 
ni’ era già riuscito, ed i soldati s’ erano ritirati 
senza visitarlo; ma questa voltà insistettero-, 
ed io, io voleva saivarlo. Egli si era rifugiato 
nel fondo d’ una cu0a alcova , noi eravamo 
nell’ oscurità... osai tutto ,' alloi^uando i sol- 
dati entraVono con fiaccole , non videro che 
una donna nel suo letto é si arrestarono! 

Leo. Gran Dio! . x v 

Dia. Sì, mio signóre , ecco quanto ;féci, e quei 
soldati • vedendomi così, povera cieca, quel 
soldati si ritirarono senza osare oltrepassare . 
la^soglia di quella camera,. si ritirarono, e mi 
lasciarono soia con lui, sola, e allora, oh allora, 

^ signore, chiuse quella porla che i soldati ay’e- 
vano rispéttata, è lui, lui che aveva salvalo, lui... 

Leo. Lui ?... ; - - : • - 

Dia. Avrei potuto chiaraac. soccorso e perderlo; 

ma io r amavo e... e... io sola fui la perduta. 
Leo. Ah! r infame! 

Dici. Ohi, sì assai infame non è vero? ed io as- 
sai sventurata! Ebbene signore, ali’ indomani 
quando ritornai in quel padigiioné colla ver- 
gogna stilla fronte, nulla... nulla nen v’era più. 
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Oh quanto* doveste sofTrice! , 

Z>ta. Ala non basta tutto questo...', d' allora là 
poi non 'mi venne.' più uba parola, una notizia' 
di lui. Riihasi sola senza poter 'vedere, leggè- 
re,. scrivere, interrogare, col mia orrendo se- 
. greto nel cuore... ed aliórtdiè Tavola mia ha 
sorpreso questo .fatale secreto a 'mia dispera- 
'' zione, fu per lui, per lùi solo che ho pregato. 

, Ella gli -ha scritto e non ottenne risposta.. Fi- 
nalmente, disperata, fece chiamare a sè mio pa- 
dre 'ed i mrei fratetlij e non potendo fendermi ‘ 
T onore, ha fatto loro giurare di vendicarmi..', 
essi T hanno giurato, Thanno giurato dinanzi a 
me... ora sono venuti per questo... e per que- 
sto sono venuta aneli’ io... ma’ per impedire 
un infame. combattimi to. Egli non. può ' ucci- 
dere i miei fratèlli dopò avermi disonorata ! 

Leo. Oh! sventura! . ‘ . 

Voi.lo caiiite^ questo signore, voi lo capite. 
Egli può salvarci se vuote... Gli domando il 
'suo cognome, un giorno, un’ora, egiuròm voi, 
a lui..., vi giuro dinanzi ^a Dio che offènderei j 
giuro,' che questa catena non sarà per lui di ' ^ 
lunga ^durata... Non mi resta molto da vivere, 
signore, ho groppo sofferto, perchè /io possa 
vivere più lungamente. Ma„ se Dio, fosse così 
implacabile al punto di rendermi più forte 
della mia disgrazia... lo giuro, mi darò' la morte 
colle mie mani ! 

I,co.-Infelice !• ' ' . 

Dia. Oh! mi «cc.lderò, non per lui, a voi' posso 
dirlo, ma per me.^. perchè ora lo disprezzo. 
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Leo. Leonardo Aslhon... Oh! non lo' disprezzate. 

LHa. Non UIsprezzarlo? , 

Leo. Oh Diana, oh puro angelo^ vitliina della mi- 
seria e del dolore!... Vi giurò, io che, se Leo- 
nardo Aslhon può qualche cosa nel biondo, 
reintegrerà il vostfo onore ,' e Vi pcoteggeràu.. 
Oh non lo dlsprezzate^prima di saper tutto... 
Dia- Ma che altro c’ è ancora ? che cosa' vi ri- 
mane a dirmi? 

Xeor Non posso dirvi nulla; non devo dirvi nulla; 
ma ricordatevi delie parole che ptofTerisco qui 
al cospetto di quel Dio che' avete invocato! Che 
possiate venire a sapere, che che possa venirvi 
detto, che che poteste tuttavia rimanervi a 
•solTrire, siate forte abbastanza per vivere. Non 
condannate Leonardo, «.contate sulla giustizia 
del cielo e suini, ‘ - 

Dia» Su- lui. ‘ , 

Leo. Sì, su Leonardo Asthòn òhe non ha conqui- 
stato colla menzogna la faìfia" di nobile cuore 
(tr d'-onpre senza taccia; su Leonardo Aslhon 
incapace di viltà, ve P attesto,' e iu nome del 
quale non ' vi ho promesso invano di salvarvi ; 

' su Leonardo Asthon, finalmente, siccome voi lo 
> avete amato. • 

Dia. J)io lo voglia, signore. 

Xeo,. Prendete la mia mano, madama; potète ap- 
' .poggiarvi -senza timore che vi manchi o che vi 
'• tradisca.. ' . . ^ 

D/a., Lo credo, poiché vi sono dellè Cicatrici a 
questa mano; è quclla-'d^un vecchio soldato; 

■ riNE DELL 'aitò terzo. 
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, Sala. Porte di mc;izq c laterali! 

« . f ' 

V SCENA PRIMA. 

Marziale, il signor tit ’Chivry e un Sereo, 

% * ~ « * ■ * . 

Chi. ^seduto celta testa nelle mani, una spada 
sguainata sulla tavola) Morti entrambi... mor> 
ti... Giorgio ! Filippo !... figli miei , figli mici ! 

^(^appoggiando la testa sulla tavola) 
Marz. (da sè , nel considerare suo padre) E 
Diana! ahimè! nei lasciare il luogo del com- 
battimento, trattenuto dalla- disperazione di 
mio padre, ho dimehticato eh' essa m'aspetta- 
va... Infelice!... che sarà idi lei? 

Chi. Figli -miei!...' figli miei! Filippo !... Giorgio! 
Marz. Povera sorella ! egli non ha ancora prò- ' 
nunciato il suo nome! noi) oso dirgli che, so, 
la verità... eh' essa è qui! e non posso- lasciarlo. 

È ben crudele; ma può darsi, che stanca di 
aspettarmi, venisse qui. (va fn fondo e chiude 
la porta, comparisce un servo) 
Chi. Mio Dio, siete stalo implacabile? 

Marz. (al servo) Quando sono venuto qui quésta 
mattina avevo con me una giovinetta.- / 

Ser. Si signore. 

Marz. Se ritornasse, mentre che io sono con mio 
padre, mi avvertirete senza lasciarla salire; ' 
' avete capito? ■ . ^ ' ; , ' . 
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Ser. Sì> signore. . - (parte) 

Mari. La opprimerebbe della sua oliera e della 
sua disperazione! . . 

Chi. Gli ho. veduti cadere entrambi l e non fio 
potuto vendicarli^ e quando ho> voluto , vendi- 
carli, e quando ho voluto punirlo, ebbi- pietà 
della mia yecchiaja... pietà U e non. mi resta 
più che tradurlo dinanzi i tribunali! e questa 
vendetta mi costerà Tenore del mio nome!... 
bisogna render pubblica la- mia infamia, per 
ottenere la sua.^ , (alzandosi) Chi dunque ^mi 
' vendicherà, mio Dio ! v, - 

JVarz. lo, padre mio, .io! 

Chi. (vivamente) Tu, mio figlio?... mio ragazzo... 
tu che mi resti solo? tu o Marziale!... non di- 
menticare Il giuramento cbe inai fatto!... ' 
Marz. Sperava- che T aveste dimenticato. 

Chi. Povero fanciullo!...* che vorresti fare, tentare 
un nuovo duello c»n quelT uoipo che ti ucci- 
derebbe? -V - ’ l ' . 

Marz. Padre mio! 

CAt. Ucciderebbe te pure! 

Marz. Dio sarebbe giusto una volta. 

Chi. Marziale! Marziale! Io fui assai colpevole, 
assai grudele, pe'tuoi fratelli, ma non per tei... 
/ tu mi devi obbedienza... ebbene, te lo comando 
innanzi a' Dio!... te lo domando in ginocchio... 
giorami;^ giurami sull' onor tuo,' che non cer- 
cherai quelTuomo... che non ti batterai con lui... 
Marz.- Ve Tho già promesso. 

Chi. Ancora... ancora! mio Dio! mio Dio... ma non 
vedi che non ini resti più che te al mondo?... 
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abbi pleia di meL. figlio mio, abbi coraggio! 
non batterli veh!,‘ • . . 

Marz. Si,' sì padrQ mio, avrò tale coraggio... 

Chi. Grazie, Marziale, graziò!... ixon c'più^ifficitc 
.il morire... credimi! . .. 

. " ' / SCENA. II. ' -* V 

- ì 

Un Servo e deUi. : . . ' • 

Marz. Che cosa c^è? • 

Ser. Il signor Deiaunay... (so«ot?oce) Uno dei te- 
stimonii del signor Giorgio... desidererebbe par- 
larvi. 

Marz. Vengo. ' • (per uscire) 

Chi. Fate entrare il Signor Delaunay. 

Marz. Ma, padre mio, uno in questo momento... 

Chi. Figlio mio, non temo che mi si veda pian- 
gere... ^al servo) ,Cbe entri. . . 

- f 

SCENA III. 

Delaunay e detti, ' . . ’ 

/)cl. Sperava foste solo. . , 

Chi. Signore, posso ascoltare quanto siete per dire. 

Del. Signor conte, avrei voluto ri^jarmiarvi'il 
dolore d’ ascoltare le particolarità delle quali 
volevo far parte al signor vostro figlio. 

Chi. Parlale signore, parlate! 

Del. Vogliale Scusarmi signore... ma...^ 

CAi.. Non sarebbe già un segreto fra voi? 

<9 * 

•I 
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Del. Ahimè! no, signore; ma non mi sento la 
forza (li dire... , ' 

Chi. Ahi guardatevene! non tocca. a voi a per- 
dersi di coraggio. 

Del. Ebbene, signore, noi abbiamo dovuto, dopo 
il ducilo, far trasportare i corpi de’voslri... 

Chi. Ah! mio Dio!... mio Dio! (piangendo) 
Del. L’aveva predetto... e.,. T 

Chi. (rimanendosi) Proseguite, signore, prose- 
guile. ‘ 

Del. Presentemente si trovano nella capanna dove 
furono trasportati. L’autorità avvertita di que- 
sto deplorabile avvenimento, si è presentata. 
Chi. L’autorità. 

Del. Si, signore, ed ha ordinato che fossero se- 
polti sul territorio della comune, dove il duello 
ha avuto luogo. 

Chi. Vi ringrazio, signore, delle triste cure che 
vi siete prese. .. ma perchè... perchè... questa 
sepoltura ilòn può aver luogo nella , città di 
Nantes? 

Del. Signor conte, tutti gli uomini d’onore par- 
• tecipano del vostro dolore; ma i magistrati tc- 
*mono che un sì funesto corteggio, attraversando 
le contrade d’una città, ove tante passioni mor- 
morano ancora, non eccitasse contro all’autore 
. delle vostre sventure, etorse contro tutti i suoi 
partigiani, una sollevazione che potrebbe con- 
durre a più ‘colpevoli eccessi. 

Chi. Si avrebbe ragione, signore, se -si conside- 
' rassCj^ come un duello politico, il combattimento 

pel (jualc f miei figli sono morti... ma's])cro ‘ 

* / • <<• 
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che domani tulla la città di Nantes saprà quanto 
la loro condotta fu santa e ìegittima... intano ' 
, permettetemi dr chiedervi un nuòvo ^rvigìo.' 
Del. Disponete di me, signore, sòno ai vostri cò- 
mandL Fui Tamico, il camerata di Giorgio. 

Chi. Grazie, signore, compiacetevp'd'’aspcttare un 
momento, (a Afaritafe) Ora, figlio mio, al no- 
stro^dovere. - ' ‘ 

Mar%. Che volete fare? ' , 

Chi. Vendicare'! tuoi fratelli! ormai è tempo. 

. ^ («»«dé e scrive') 

Marz. (cowducendo Delaunày dall* altro lato) 
Vogliate rendermi un servigio a me pure^ si- 
gnore... , / 

Del. Quale? 

Marz. Chiedete a mio. padre la permissione che 
lo v’accompagni. ‘ 

Del. Volete abbandonare vostro padre, signore? 
Marz. È necessario,’ lo devo. 

^Del. Volete senza dubbio], portarvi dal signor 
Asthon? 

Aforz.' No, signore, no: ciò non mi cpiu.permcs-^ 
so... ho giurato sull'onore a mio padre di non 
provocare un nuovo combattimento.il dovere 
che devo adempire è più doloroso di quanto 
ve lo possiate immaginare. , , 

Del. Non voglio sapere che una cosa. Non uscite 
per battervi? . ' . 

Marz. No, ve lo giuro. ■ • , 

Del. Allora vi servirò? 

Chi. (^alzandosi eplla lettera) Siate compiacente, 
signore, dr portare vói stesso al signor prodi- 
F. 497. Diana di ihivry. O 
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ratore del re. Dandogli avviso deiraceusa che 
devo portare, non gli ho forse abbastanza spi&i» 
gato il niotivoy che m’impedisce di recarmi da 
lui in' persona, siccome lo dovrei... ma quando 
gli avrete raccontato la verità, quando gli avrete 
detto che è un padre ridotto alla disperazione, 
comprenderà' che non posso uscire e avrà la 
bontà di venire da me. 

Del. Non ne dubito’ signore... ma e non credere- 
ste meglio che iì vostro signor figlio mi accom- 
pagnasse? 

Chi. Lui abbandonarmi, signore!... lui no, signo-, 
re, no! 

Marz. Ma, padre mio... 

C/i». Marziale! Marziale!,.. , 

Marz. Oh! rimango, padre mio, rimango. 

Del. Io mi ritiro. ' . , ^saluta e parie'), 

^ ' SCENA IV.' 

.Chivry 0 Marziale. 

' Chi. Tu vuoi lasciarmi figlio... tu vuoi lasciarnii!... 
ma tu non sai tutto*., noi non abbiamo ancora 

. parlato della Diana, povero fanciullo, tu non 
sai nulla, tu ! 

'MQ,rz\ Si, padre mio, che so lutto. 

Come! tu. Marziale, sai? chi te Kha detto? 

chi. Lei!... lei ha avuto un fi- infamie coraggio! 

.Marz. Ha avuto in me tale confidenza. 

Chi. Confidenza, tu dici? 

Marz. Sii^ni ha parlato di quereo.lloquio solenne 
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con nostra madre... dove il. vostro , dolore .ha 
rifiutato. d'usQuUare la sua giustificazione... mi 
_ ha detto .come voi Tavevate respinta, e pèrche ' 
eravate partito. • ' 

Chi. E in all'ora venisti per vendicarla. Dimentir 
/candolche era colpevole, venisti a raggiungere 
. tuo padre^,. e.,, i tuoi, tratelli?... 

Marz. Si, ma non sono venuto solo. 

Chi. Che!... Diana... ' • . 

Marz. È qui, padre mio. 

Chi. Qui!... essa è qui... che cosa vuole quella 
sciagurata!... vuole chMo la maledisca... essa 
che mi ha disonorato? 

Marz. Sì,' ma voi non sapetè tutto, padre mio. 
Chi. So che ha perduto Tonore del suo nome." 
Marz. Ma voi non .sapete che la violenza glielo 
tia strappato. ' . . . 

Chi. La violenza? , > • . 

Marz. Sì, padre mipi si; credete alla parola dì 
, vostro figlio che raFtesta djhanzi a DiOv Diana 
è innocente. 

Chi. La violenza!... oh tu non 'menti,' noli è egli 
vero? 

Marz. Dimenticate che nostra madre l’ ha vor 
Iuta difendere? 

Chi. Sì, ed io ho ricusato d’ascollarla... e la' svóli? 
turala Diana..'. 

Marz. V\\^ sventurata che non, pensate, poiché 
non ha ancora sofferto tutti i suoi dolori ... , 
non sa ancora che il suo nobile sagrifizio è' 
stato, inutile. ' -, 

Chi. Che dici? non sa nulla- ti aspetta forse?... 
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^ s * 

JU'arz. Si, padfre mlò. ‘ ^ 

Chi. 'Ti aspettai..; crede, forse die td pure l’ab- 
bandont.* va, dunque M:urziale...' 'Marziale, uba 
dirle che i'suòijratelli sono morti ^ là ucci- 
deresti! - " • . 

Marz. Facesse il cielo che un casd impreveduto 
non rabbia già fatta^ conscia; perchè ve r ho 
detto, voleva morire. ' 

Chi. E tu sei ancor qui... va corri, dille eh’ io 
voglio ch’ella viva; dille che le perdono e bi- . 
sogna che m’ ajuti a vendicarla. 

Marz. Ah! grazie, grazie -per lei, padre mio; 
io^corro... 

Ser. X.sotto voce a Marziale') Signore... madami- 
gella vostra sorella è di ritorno. 

Marz. Mia'sorellai finalmente... che entri, (it 

servo parte) 

Chi. Diana!... lei!... Ah! nb«.. non la voglio ve- 
dere. V ' I ’ ' 

Marz. Le avete perdonato. 

Chi. No, ora no... più tardi... più tardi, (si la- ^ 
scia cadere sopra una sedia a bra^ciùoli). 

SCENA Vi <•’ '■ ■ — 

. ? V . Diana e detti, 

Marz. Ah! padre mio!' grazie per lei!... non 
l’opprimete... sarebbe volerla uccidere... voi 
r avete detto. 

Marziale ! ... Marziale, (avvicinaiìdósi ri- 
conoscendolo) Ahi sci tu, finalmente ! 
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Mm^z. Povera sorella... fi ho abbandonala^ per- 
donami. . . 

Dia. Egli era assente. Io so,, e tu' sei andato a, 

■ cercarlo... Quando sei- ritornato;, io. era di già 
partifa senza dubbio coir uomo generoso che 
ci salverò tulli. . , -, 

A/orz.' Che dici? “ 

Dia. Sì} Marziale! fu il cif^lo che m* inspirò di 
venir qui... sapeva bene chqiLeqnardo Asthon 
non vorrebbe il disonore di Diana, e della sua 
' famiglia. 

Marz. (La sua ragione si smarrisce.) Ma sorella... 
che vuoi tu dire. 

Dia. Che è successo quanto aveva preveduto. 
Marz. Ma che còsa dunque? che cosa è successo^ • 
Dia. Ascoltami... siccome tu non ritornavi, tor* 
mentata dalla tua assenza, temeva che la pre- 
senza di Leonardo non fi avesse fatto dimeh- 
licarn quanto mi avevi promesso, mi sono fatta • 
condurre in sua casa, 
jtfarz. Gli hai parlalo? 

Dia. ?<Qn a lui, ma ad un suo amico, jad un 
suo parente, a un uomo venerabile del quale 
r anima mi ha compreso... e questo uomo mi 
ha detto: ò Leonardo Aslhoii salverà il vostro 
Onore; -lo giuro innanzi a Dio. n ' 

Jlfarz.. Cosi ha detto? . - " 

Dia. Sij propriamente così. 

Marz. rnielice ! queir uomo l’ inganna.' 

Dia. Ancora!... ancora una menzogna! ma non è 
possibile!... no), la sua voce era indenne e la 
sua parola sacra ! no, non nP ingannava ... 
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lo Tudivo ascoltarmi col cuore arnelantc, qunn<iò 
gli doinatului di salvar mio padre cimici frn- 
'tclli... no, non poteva ingannarmi; e- quando ' 
gli ho dello che era la mia vita che bisognava 
togliere e non la loro, i suoi singhiozzi solTo- 
' cavano la sua voce e lacerav ano il suo. petto... 
no, egli non m'ingannava ne sono' sicura.,» 
Salverò mio. padre e i niiei (rateili... Io morirò 
lo so, e Pilo promesso a quelPuomo... ma non 
' importa... forse il perdono discenderà sulla 
mia tomba... forse sgrò ancor più felice!... lo 
scnlirò benedirmi sul mio letto di mortelèla 
mia Sola speranza... Oh sarebbe crudele se m’a- 
vesle ingannata. ' , 

Chi. (Infelice.) ' ' . 

A/arz. 'Ahimè! ...V forse s’ingannava lui pure per- 
chè non c’era Leonardo Asllion i non è egli 
véro? ' ' ' ■ ’ 

Pia. No, non-^c* era: ’ 

Marz. Quell’ uomo dunque non sapeva nulla.'* 
Pia. Non sapeva nulla, dici tu?... non sapeva nul- 
la1... Marziale», mio' padre, dov’è mio padre? 
M^rz. Egli vive. 

Dia. Égli... egli... e l miei' fratelli-, Marziale^ 1 
' miei' fràlèlli ? ... ' . ' 

Chi. iaotinzandosi) Morliì ~ ■ ' 

Pia. (^mandanila un grido\ Ah! padre mio!..'. 

‘ ’ {s vi eh e) 

Chi. Figlia! oh me sciagurato... P ho uccisa. 
JMarz. Sorella!... 

C’At. Figlia ! ... Diana!... ascoltami!',., sono tuo 
padre!... So tuUo; sò che sei innocente,, ti per- ' 
dono... ella non mi ascolta ....ella' è morta! 
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A/arz. No, ella respira ' ancora!... la sua mano 
_ striuge la' mia... Diana!... I)iana... 

Chi. Figli miei. • ' . V 

Marz. All! ripremla i sensi... non le, fate udire 
il suono di vostra voce... U suo spavento... il 
suo terrore, potrebberò oppriméiìa. ' • 

Chi. Tacerò, tacerò. • • ' 

Dia. Oli!... Chi ha parlato ? (suo padre h ^Tende- 
la mano') Clii è qiii ? (^prende la mano a suo 
padre e la palpa) Mio padre ! ... . 

Chi. Si, sono io che li perdona... che ti prega 
di vivere... che non ha più se non due figli, 
e che piangerà con voi- quelli che non.son più! 
c che li vendicherà. 

Dia. Padre mio ! 

Chi. So tutto ... non é solamente il deliUo di 
un vile... Oh ! Leonardo Asthoiv... una misera 
giovine, cieca, senza d.ifesa... non si tratta 
d'^una seduzione... d'una violenza... 

Dia. Mio Dio non mi lascerete dùnque mai mo- ' 
rire-l 

Uno straniero desidera parlare al signor di 
Chivry. 

Chi. 11 procuratore del re senza dubbio ... ;Mar- 
ziate conduci via tua sorella... .poi ritorna. 
Dia. Padre mio che tentate di fare? • 

Chi.. Non dimenticate che dovete yendj[care i' 
vostri ’fralelfi, e che dovete accusare il col- 
- pe\'ole. ' 7 

Dia. Pubblicherò dunque la mia vergogna? 

Chi. Ricordatevi che si sono sagrificati per voi. 
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Dia. Ed'id mi sQgriflcherò perdessi... dirò la ve* 
rità. (esce appoggiala a Marziale) J- 
Chi. E sarà la sentenza del colpevole,., fate en- 
trare. 

* V V, . , . 

SCENA ’VI. 

" \ ». 

* ' • * 

Leonardo Asthon e dello. 

Leo. (entrando e chiudendo la porta) 

Chi. Leonardo Asthon ! ... Lèonardo Asthon ! 
Leo. Lui stesso." 

Chi. Qui, innanzi a me! lui?... ma questo è im- 
possibile 1 

Leo. Se io vi avessi scritto, avreste voi letta la 
mìa lèttera ’ ■ 

Chi.' Voa. lettera da voi!.. .‘ma voi siete pazzo, 
signore, a chiederró. 

Leo. Non avreste letta la 'mia lettera!... dunque 
m'* abbisognava venire in persona. 

Chi. (nascondendo la testa nelle sue man%)ÌAk\\ 
lui ha' osato venire... ' ' 

Leo. Sì , perchè voi solo, dovete udire e sapere 
quanto ho da dirvi. 

Chi. Che avete a dirmi ! ... a me!..', a me sii ciii 
avete gettato Tinfamia e la sventura ! 
ico. V’ ingannate,, signor conte, ..poiché v’è una 
" infamia ed una sventura più irreparabile della 
quale volerei salvarvi. - , 

Chi. È perchè hai uccisi i hiiei figli che ti credi 
\ in diritto d^nsullartni ! ma posso ucciderti.,, 
posso uccideVli alla mia volta ... e ' Dio e gli 
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uomini m'assòlverànno... (prenda ta spada j 
si avventa su lui j- Leonardo. -lo disarma e 
è getta -la spfida a jUoi piedi.) , ' 

' ,^ENAVII.- ■ ' 

V V . ' Marizaie e delti. 

Afarz. Gran Dio! Leonardo'Asthon! 

Leo. Leonardo Asthon'che risparmia un delitto' 
a vostro padre. ' ^ ' 

Marz. Sarò io allora che io commetterò. ( ien- 
tondo riprendere la spada) ' 

Leo. ( ponendo un piede sulla spada ) Lasciate 
questa' spada, giovinetto... essa vi sarebbe inu- 
tile per assassinarmi, siccome la è stata ai vo- 
stri fratelli per cèip battermi. 

Chi. Mio figlio, oh, non avvicinarti a queiruomò. 
Leo. Abbiate sofferenza ed ascoltatemi, signor 
conte, « forse mi compiangerete quanto io vi 
. compiango. ' . ' - ' ' . : 

Chi: Infamia! . \ * 

Leo. Se io non fossi colpevole...- . .. 

Chi. Viltà! oh Leonardo, io ignoro la menzogna 
che vorresti 'dirmi; ma so più deh bisogno, che 
è quella d'un vile, d’un infame! 

Marz. S\, d’un vile e d’un infame! , 

Leo. Potete insultarmi entrambi. Vecchio, tu mi 
sputeresti in viso.\. giovinetto, tu mi schiaffeg- 
gcrésti come i tuoi fratelli, che non mi strap- 
pereste^ una parola né un gesto di collera. .' 
Chi. Insultarti? oh! no... perderti... disonorarti io 
voglio. ' V' 
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-, / SCENA ULTJMA. 

/ ■ ' • , 

' ‘ > tHana « detti. * 

^ ‘ 

hia: (di dentro udito la sua voc€) ytn^òk 
Chi. Ah, ella li ha riconosciuto, "scolpati órÉ 
dinanzi a lei? ■' - . 

lìia. L’ho udito, dov’6?, • ‘ • 

Chi. Avvicinati, o figlia, e riconosci il coìpevoìd. • 
Ì)ia. Il colpevole!... ma quale colpeyóleT 
Marz. Leòiiardo AstHon! ' ' “ - 

Ì)ia. Leonardo Asthon!... ma lion è luì. 

Chi. Figlia! ~ ' 

Dia. Ma no, non lui, non è la sua >*oce, è quella 
deir incognito ch'èjnt promise che Leonardo 
■ Asthon reinlegrerebbè il mìo onore. 

Marz. Ma questo - incognito è sèmpre Leonardi 
Asthon; * - 

Dia. lda-ino,'noivè'luKche io ho amato! • 

Leo. No, iiOrt sonò io quello. (mestamente) 
Dia. No, non è lui che mi ha disonorata « ab-* 
bandonata.' Gipitc bcnc'chc noti è lui. 

Leo. ,Non' sono io quello che vi avrei disonorata ^ 
ed abbandòiiaial'ciò non ostante sono Leo-* 

• nardo. ' ' . , v . 

Chi. Non è possibile! — Quale impostura!... ©lana, 

' ritorna in te stessa, riconosci la sua voce... ri- 
conosci il colpevole... Ahi... parlate signore, 
parlate, ch’ella vi riconosca. 

Dia. Ma’ non 6 lui. , • 

Leo, No, non sono io. Aprile gli occhi uiva volta 
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Leo. SignQìr cónte, il vostro dolóre vi trasporta... 

voi dlinenlic'ate vostra figlia.' 

Chi. Sì, hai ragione... L’ónta di mia figlia .sarà 
conosciuta... e poiché sarà necessario che te nc 
' né accusa, ti acciisér^. ’ ^ ■ - 

Leo. Ah!... guardale ch’essa non cada su yoi. 

CA». Sei venuto troppo tardi, perchè li ho accu^ 
salo. ' ’ . 

Leo. Che avete voi fatto... ciéìol 
Chi. Ah! ora tremi... si saprà che il virtuoso Asthon^ 
il nobile soldato, il rii cui -partito si onorava, 
ha mendicato un asilo in casa di donne, nel 
inedesFmO castello in cui il suo avolo mori qual 
erOef si saprà che 'vi sei vilmente nascosto, e 
che ha'i pagata ì'ospitalità coll’infamia, e tolto 
l’onore a chi ti dava la vita! 

Leo. Povera Diana . . . non le risparmieranno un 
' sol dolore. 

Aiarz. Ardisci compiangerla!... 

Leo. Oh! si... l’infelice! nobile ed innocènte vit- 
tima alla quale voi domandale forse conto del ^ 
sangue de’suoL fratelli che voiàvete fatto ver- 
sare, voi! é che ha voluto sagriflcarsi per essi!... 
miserabile fanciulla che trarrete ai piedi del 
tribunale per farvi il racconto del suo disonore, 
allo scopo di consumare il mio, e che voi solo 
avrete perdutol... poiché si saprà la di lei in- 
famia ed il colpevole vi sfuggirà. . 

’ Chi. Sfuggirmi, dici tu?... tu vorresti fuggire, non 
uscirai di qui... ' 

Leo. 'Ma, se non fossi io ri colpevole, se un’iniqua 
trama avesse tutti ingannati? 
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V / SCENA ULTJMX. 

* • > Diana c delli. • 

ft* ■ ' - ' 

Dia. (di dentro udito la sua vocd) V^ngd* ' 

Cài. Ah, ella U ha riconosciuto, 'scolpati ònl 
dinanzi a lei? • . 

Ì>m. L’ho udito, dov’d?> ' 

Chi. Avvicinali, o flglia, e riconosci il colpevoìé. • 
Dia. Il colpevole!... ma quale colpevóleT 
Marz. Leonardo Astljpii! - ' - 

Dia. Leonardo Astho!)!... ma non è lui. 

Chi. Figlia! 

Dia. Ma no, non c* lui, non è la sua ^oce, è quella 
deirincogmto chejni prontisé che Leonardo 
■ Àsthon reintegrerebbè il mìo onora. 

Marz, Ma questo - incognito è sèmpre -Leonardo 
Asthon; - • " - ^ 

Dia. Mu'no,'noivè luLche io ho amato! -■ 

Leo. No, nOrt sonò io -quello. Onestàmentc) 
Dia. 'Ho, non è lui che mi ha disonorata e ab-» 
bandonata.' Capite bcne'chc non è lui. 

Leo. 3ion' sono io quello che ri avrei disonorata ^ 
ed abbandonala! 'ciò non ostante sono Leo- 
• nardo. ' • ‘ . v . 

Chi. Non è possibile! — Quale impostura!... Diana, 

' ritorna in te. stessa, riconosci la sua voce... ri- 
conosci il colpevole... Ah!... parlate signore^ 
pariate, ch'ella vi riconosca. 

Dia. Ma’ non é lui. ■ 

Leo. No, non sono io. Aprile gli occhi unA volta 


Digilized by Google 



400 WAWA m ClilVIlY 

e ritirate, che, ancora siete in tempo, la fatate 
accusa che arrecherà rinfumia sulla vostra fa- 
miglia. Avrei potuto invece di venir qoi^ aspet- 
tare a difendermi dinanzi ai tribunali, avrei 
potuto far ricomparire i miei ^ervi fedeli ci*e 
m'ascondevano neli'umile loro,' casa in teoipo 
che un infame imprimeva sul mio nome la 
macchia d''un suo delitto, avrei potuto far in- 
terrogare il medico che mi curava ferito come 
era allora e impotente affatto di uscire di casa, 
e certo la mia giustifìcazione. sarebbe stata au-^ 
tentìcata dalle dichiarazioni di questa virtuosa 
quanto infelice donzella. Ma io invece ho vo- 
luto giuslilicarinl qui.al vostro cospetto, onde 
• impedire di rendere' pip pesante la vostra sven- 
tura, vi. abbisogna "di. più, jierchè io possa es- 
sere pienamente giuslidcalo! . , . 

Chi. I miei figli gli ho perduii. - - 

Leo. li cielo mi é -testimonio, qhanto -darei per. 
ricuperarli... se fosse, stalo possibile una spie-' 
gazione, ma mi oltraggiarono, e l'onore.» . 
Chi. L'onor vostro vi costq assai, caro. Ma chi è 
dunque il colpevole? 

Leo. lo lo so... e basta per ora-, e vi prego di 
ascoltarmi. Un fabiie .abbaglio' vi ha privalo 
dei vostri figli; mà dinanzi' a DioeaToi sono 
innocente delia loro^lIloHe! al dolore delia loro 
perdita si aggiugiìe per voi, l'altro del- rima- 
nervi una flglia disonorata. 

Dia. Grazie!... mio Dio, grazie!,.. 

./.^.Disonorata ho dello?... no, ella nonio è 
giammai! sventura non fu più sacra, ghunniai 
innocenza più pura, giammai virtù più santa! 


> 
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Dìa. Olì! risparmiate la vostra pietà... e diincn- 
tichorò quanto ih’avete promesso. 

Leo. Quanto vi pròmisi manterrò, se voi accon- 
sentite. (volgendosi a Chivry) 

Chi. (lo guarda stupefaflo') 

Leo. Signore; in compenso del sangue che ho in- 
nocenlement& versato, mi' offro a rii>arare un 
oltraggiò che non vi ho fatto io. • 

.Chi. Che intendete di dire? 

Dia. 0 Marziale! ho io. ben inteso? 

Leo. Madamigella, siccome io stimo più voi neila 
vostra sciagura, che altri nella lot*o innocènza, 
siccome si è abusato del nome di Leonardo 
Astbon, per disonorarvi, cosi vi offro questo 
nome per ritornarvi eandida come prima nella 
società. Diana, allorquando vi piacerà di sten* 
dermi la mano, troverete quella sulla quale vi 
ho detto d'appoggiarvi senza timore che essa 
non vi mancherà e se la vergógna. vi ha fatto 
curvare la fronte, il nome di^ Asthon vi per- 
metterà di rialzarla. ' 

Dia. Ah... tn che lo vedi, -Marziale,*, dimmi, deve 
essere belio, non è egli vero? 

Chi. Basta^ signore... bastai... giammai Tucclsore 
dermici tigli prenderà il loro luogo. 

Dia. Marzia!^!... sé Dio gli inspira questa nobile 
azioqe, rammentagli quanto gli ho promesso.*., 
la catena non sarà lunga... gU ho giurato di 
morir presto. 

Leo. Voi vivrete, per' essere felice e rispettata. 
Chi. V’ingannate, signore; ella vivrà, ma per pian- 
gere con me. Vieni, Aglio mia. 
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Dia. Ah!... è qucfsto nobile cuore eh' io anjavi^. 
Marx. Mio padre acconsentirà. Mi resta poi .un 
fatale dovere ad adempiere. : ' . 

Leo. Non ne avete più. 

Marx. Mi resta da conoscere' un uomo. 

Leo. L'ho conosciuto or son due ore. Qsi tbolùina 
Vabito") Osservate. ■/ . : / 

,Ma,r:f. Ferito!... e lui? . ^ 

Leo. Morto. 

Marx, {stringendogli^ la ìiiano') Lasciate ai do- 
lore d'un padre il tempo d'essere giusto; ma io 
ve lo giuro; voi che volete rendere l' onore a 
mia sorella^ sarete ipiq fratol(o. 

L^o. Grazie.! 

V . ■ . 


FINE DEL DRAMMA. 
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